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GIOVAHKI tAKTUZZU 



Opo le Memorie da me pubblica- 
te del Generale Co: Ferdinando Marft- 
glì ad oggetto di porre fitto gli occhi 
delle Nobili Perfine U modello di un 
valorqfi Cavaliere , di un Letterato , di 
vn Protettore delle lettere interne, e de' 
dotti, e finalmente di un Uomo gelante 



ir 

tn ogni genere della gloria della Jùa Pa- 
tria , mi venne in animo di raccogliere 
quelle di Uliffè Aldrovandi> perchè a no- 
Jìrì Cittadini , e Letterati Jerviffèro di 
e/èmpio nelf ujò de loro talenti , e nel 
rango di Profè/fòri, che tengono in que- 
Jìo pubblico Studio . 

Oltre a ciò parvemi che le Jùe in~ 
traprejè a vantaggio della Univerjttà no- 
Jlra, il Jùo %elo per gli Scolari \ le tan* 
te, e grandine Jùe fatiche, ed Opere, e 
in/teme l'ordine tutto della Jùa vita me- 
ritajfè di ejjere tratto da quella qjcuri- 
tà , e purgato da quelle menzogne , tra 
le quali era flato confujo in/ino ad ora, 
ed avvolto . 

Po/lo adunque, il meglio che per me 
Ji è potuto , f a/petto di quejfo beneme- 
rito Cittadino nel vero Jùo lume, lo pre- 
Jènto a quejìa dotta, e valorofa Accade- 
mia. Voi vedete lo Jìato della Unìvcr/ì- 
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tà, il genio della Letteratura, e del Se- 
colo . Fi è noto , che ormai il nome , e 
fonar tutto della Città noflra refla af- 
fidato a queflo Ijì'ituto , ed a quejl' Ac- 
cademia. Pojfi) io confortarvi ajòflener- 
lo , a proteggerlo , ed animarvi a prose- 
guire i vofirì Jìudj, ed i voflri efèrci^j 
con più decoro/o , ed utile e/empio ? 

Oltre quejla motivo , un altro mio 
particolare, ed in tutto mio proprio, ma 
non men giuflo, mi ha moffo alla pre- 
Jènte offerta . Finché mi è flato permef- 
Jh dalf efèrc'uqo della mia carica, e dal- 
la mia deputazione, ho Jludìato Jèmpre ,, 
con f attenzione , vigilanza, e premura 
per i voflri comodi , e letterarj voflri 
hi/ogni, di moflrarvi in quanta conjìde- 
ragione fofle nelt animo mio . In oggi 
avendo rinunciato a tutto ciò, che pote- 
va firmi diflinguere per quefla via a- 
morqjo, e Jòllecito apprej/j di voi , non 



vi 

ho più altro che vaglia a confermarvi 
la Jìima^ e l' amor mio, che i miei par- 
ticolari Jèntimenti, ed i miei privali uf- 

Jìcj '. Una piccola dimqffras^ione di ejft , 
che Jaranno maijèmpre t medejimi ver- 

Jo quejìa lllujìre Accademia , mi lujìn- 
go che Jìa per ejfère la prejènte offèrta 
delle Memorie di Ulijft Aldrovandi. 

Degnatevi con la vojlra innata cor- 
tejta gradirla ; il miglior argomento di 
che , Jàrà il vedervi continuare vaforo- 

Jàmente co' vojìri Jhdj , e co' vojhi e- 

Jerci^j a procurare il profitto della Jlu- 
diofa gioventù , e la gloria della nojìpa 
camme Patria. 



ivr 

J. ^| Acque Ulifle (l) l'anno 1522 agli 11 dì 

Settembre ■ Fu il Padre di eflb Tcfco della nobi- 
A le 

fi) Amichili! ina Famìglia fine del fccolo xiv ripigliò 1' 

detta degli Aldrovar.di, poi del antico cognome degli Aldro- 

Vivarodal nome di una Contri- vandi ebbe due figliuoli Pietro, 

da, che tutt'ora lo ritiene, che e Giacomo. Quelli fu il penili- 

principia fu li Piazza di S. Ste- limo Generile, <> Maggiore de' 

fino frale Cale de' Bcccadelli, Cavalieri Gaudenti. Di Pietro 

c Bavoli, ed arriva in Strada nacqueroNiccolò, Marco Proa- 

CUtiglione, e dove ora fono 1= vo d'Uliflc, e Sigifuiondo. Nie- 

fbllc de' Signori Pepoli, edan- colò fu Senatore, e Padre di Gio: 

ticamentc paffava in Miola a di- Francefco parimenti Senatore , 

ritiura. Ivi abitò Tempre il no- e Atnbafciatore al Pontefice, 

Uro Ulifle , come fi rileva da ed a varj Principi., ed uomo in- 

molte foprafcritie dì Lettere a Tigne per altri illuttrl impieghi. 

Lui dirette , così : Dalli Jlallt e che in un fuo Gonfaloni e rato 

itili tifili appriffe II Vtvj*. A dell'anno 149* rinnovò le ifcri- 

prova dell'antichità di quelli zioni di Azone, di Graziano, 

Famiglia , e della dipendenza e di altri illuftrj Perfbnaggi , 

d' Ulifle , ed a correggere gli guaite, e quali perdute per la 

errori , ne' quali cadde il Bu- lunghezza del tempo. Figjiuo- 

maldi , o fi a Ovidio Montai bani lo di quello fu Giovanni elfo 

riferendone 1' afeendenza , fu pur Senatore, del quale fpeuo 

permeflo diffonderli alquanto s'incontra, che Ubile ne parli, 

in quella nota. come fi vedrà . Srbaniano poi 

Niccolò di Pietro , Dottore Fratello di Gio: Francefco ebbe 

funaio di Legge, che verfe il Filippo Senatore, da cui difeen- 
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le famiglia Aldrovandi , Secretano (2) dell'Eccello 

Se- 
de la preferire Jlluftre Famiglia flìgmui Cenfantulncui mtm A 
degli Aldrovanrfi . UliITe in una H™,^™/™^ lorccxbi- 
delle file Opere chiama P.iren- beo, a rujlicii /„ Munitimi ulpt- 
te il Co: Pompeo nato del Co: fi'lbutOfpUiCuiiUinCmnitJtu 
Ercole , e Nipote di Filippo fo- Hemlit Aldrovandi tatrii fui 
prjdetto : Perillafirit tlamlnut ptrltir Scrutarli captarti itlì 
rtmptju, AUroyndui Ccmtt ncndtm dedit . Aldrov.'ornì- 
Vitru, Hcffri urbu Smaltir dm. (hulog. Tom. 1. pag. 118. 
Aldrovando dal Vivaro detto ancora affai fpeflb 
Alarovandino 
Gìacopino 
Francefco 
Pietro 

Niccolò Dottor di Legge 



i Leggi Giac.Majj.de'Caval.Gaiid. 



Niccolò Senat. 



Gio:Fnnc.Sen. Sebaftìano Te ' { 

Filip.Sen. 



GicSen. Pao.EmiKo C o: E Jc 0 JeSer, uli£ Floria. Aci.II. 
Co:PÓmpeoSett. 

Co: Filippo Sen. mori 
Co: Ercole Sen. ^ 
Ca: Filippo Sen. 
Co:Rinicro Sen. 
Co:Gio: Francef. Sen. vivente. 
« Fu incora Notaro, e li Atti della pubblica C.vccIIa- 
». Giugno 11,6. trovali negli ri» : Elclle Tbtjci filli Ehtiini 
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d' Ulisse Aldrovandi. 5 

Senato di Bologna , e la Madre Veronica Marefcal- 
chi (j) • T " fig 1 » mafehi furono il frutto di que- 
llo matrimonio , cioè il predetto Ulifle , Floria- 
no, e Achille, con una femmina per nome Lucre- 
zia (4). 

Avea appena Ulifle forpaflato il ìuitro di un 
anno , quando perdette il Padre nella frefea età di 
foli trentatrè anni. 

Tutto 1' incarico di quella Famiglia con pochi 
beni di fortuna refìó alla Madre, che lì diede ogni 
poflibile premura per foitenerlo con dignità, e con 
vantaggio. 

Il primo penfiere fu l'educazione de' figliuoli, 
A 2 e a 
de jfldrwandii in Httarima di Nobile l'Uffizio di Scgre- 
ad Ojficium Camrrt AUsrum tarlo, o Cince] liere del Scm- 
Comm. Baimi. ~ E dell'Anno to, nel quale uffizio tri gli il- 
1517. 14. Oltobre: EliilìoTbt- tri fi 1 n novera no r Nel 1488. 
fi! de Aliwvandii in Ciucci- Bartolomeo Ghislardi ; nel 
far/un MsjntBt DD. Quadra- ijoj. Filippo Beroaldi ; 1501!. 
riW. Bernardo Fafanini ; ijn.Gìa- 
II carattere, e litolodi No- corno Budrioli ; 1)14. Gio; A ri- 
Dm non ha mii recato alcun drca Garifendi ; Filippo 
pregiudizio alla graduazione Fafanini; 1(17. Pompeo Fof- 
di Nobile, e fino il giorno A' cariri ; 1(87. Galeazzo Zam- 
oggi Senatori , e Cavalieri fi beccari ; ifiio. Lodovico Bec- 
fono pregili! ili clTere deferii- cadelli; itfi4. Dio: Maggi fia- 
ti nel Catilognde' Notai". Ne' manzi &c. 
tempi più rimoti non fi ricu- (j> Famiglia, nobililfima in 
fava neppure da' Nobili l' e- Bologna , ed Angioli Mare- 
ferclzio del Notariato , ed 1 folchi Zìi paterna di' Veroni- 
quella Profcifione fi rivolgeva- ci fu Madre di Gregorio XI li- 
tio i Rami cadetti delle Fami- Pontefice . 
glie Nobili , falva la loro No- (41 Fu poi quella maritata 
bilù. Molto meno xipuiavifi in Giufeppe Griffoni. 
t alta graduatone 
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c a ben riufeirvi , prefe in cafa un Precettore , che 
Lnfegnafle loro i! buon coftume , ed i primi rudi- 
menti delie lettere . UhiTe , che avea Tortilo ib- 
pra degli altri fratelli un vivaciffimo talento, ed 
un particolar genio agii (ludj , corrifpofe mirabiU 
mente alla brama , ed attenzione materna . Ap- 
prendeva con grandiflìma facilità quanto gli era 
infegnato , lo ferbava tenacemente, e il tempo 
dell* ozio , e de' traftullì per li fratelli era per 
lui quello dì una fpontanea applicazione a qualche 
libro . 

Con quelle belle difpofizioni giunfe all' età di 
dodici anni; il fuo fervido temperamento, le gran- 
di idee, che già cominciavano a nafeere nella fua 
mente, un genio libero, e franco, ed amatore di 
cofe nuove pievalfero al buon configlio, e delufe- 
to 1' altrui vigilanza , onde nafeofamente involoflì 
alla cafa paterna , e con forpiendente coraggio s* 
indirizzò verlb Roma, c nella mancanza delle co- 
fe le più opportune al mantenimento, e comodo 
della vita, Teppe colla fua induttria, colla fua mo- 
derazione , e colle fue accorte , e buone ma- 
niere foftenerfi fenza difagio , come li efprime 
egli fleflb nelle fue Memorie. Chi da natura c diC- 
polio a grandi, ed infolite produzioni, qual mera- 
viglia ,■ Te talvolta prorompe in qualche infolita 
flravaganza? Fu avvertita la Madre dell'attivo del 
figlio in Roma, e fubito fcrilTe al Cardinale Cam- 
peggi fuo Parente , • ed al Signor Filippo Maria 
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d' Ulisii Aldrov a\di . 5 
Roffi (5), che allora colà dimorava, perché fi pren- 
deffero cura di quello Giovinetto, c Icoprifiero ^* 
egli ìntendea di entrar nella Corte di qualche Per- 
fonaggio, Te no, lo rimandaflero a compiere i fuoì 
fludj in Bologna. 

Ma queila tenera età non era in iflato di am- 
mettere giufte idee , nè di ben difeernerc tra le 
molte, e divelle , che in lui forgevano di giorno 
in giorno, le più convenienti, e le più utili. Par- 
ve da prima ad Uliflc la Corte un oggetto degno 
delle fue brame , le fecondò il Card. Campeggi, 
accomodandolo per Paggio di Camera con un Vc- 
feovo di Sardegna ; ma in capo a quattro meli re- 
fio egli difguftaro di quella vita , e volle ritorna* 
re a Bologna. 

Ivi giunto, 1 pianti della Madre, e le ammo- 
nizioni de' Parenti , e più ancora lo sfogo impru- 
dente* e fpiacevole già dato al capriccio, lo rimi» 
fero fui buon fenderò . Tutto fi diede e giorno 
e notte allo (Indio dell' Aritmetica fotto la diro 
lione del celebre Matematico, ed Aritmetico An- 
nibale dalla Nave . Pari allo (ludio fegul il profit- 
to, onde fu configliata la Madre a collocarlo pref- 
fo qualche Mercante per tener conti, e fcriver let- 
tere (6), 

A 3 Cosi 

fi) Ira Zio della Madre d' bili , e II Dolfì nel fuo proe- 
Uliffe. mio alla Centuria delie F.imi- 

(S) Non era a que' te mpi la glie Nobili Bologne» dice = 
Mercatura , tnauìuiamenie fc La Mercatura elitre Ilari af- 
grande, fconventvole a' No- fatto difipproi'iM da' Ncib.ti 
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Cosi fu fatto. Ulifli fu pago dell'impiego, e 
V fuo Principale 'dell' abilità, e dell'attenzione, 
eh' ei vi preftava . ■ - ' 

' Ad- avvantaggiarlo via maggiormente e nella 
cognizione, e nella utilità del traffico, fu mandato 
a Brefcia prelfo un ricchiffimo Negoziante con o- 
norevole ftipendio. Ivi pure fu fomigliante a fe 
fleflb, e lo diRinfe il fuo talento per modo, che 
gli altri Mercatanti di quella Città fi fervevano 
dell' opera d' UlifTe ne' più gravi conteggi , e ne' 
più intralciati bilanci. 

L' animo però non era appieno contento , ni 
porlo ailcora nel fuo vero punto di fermezza, e di 
quiete. Si fentiva nato ad altre cofe, ma la gio- 
ventù , e la inefperienza ne confondeva [e idee ; 
fi parti perciò da Brefcia, e ritornò a Bologna, e 
di nafeofio un' altra volta s' indirizzò a Roma 
in compagnia d'un folo Servitore. Penfava di ri- 
pigliare ivi impiego in qualche Negozio di Mer- 
catante , ma non trovando dove accomodarli con 
decoro, corretto dagli Amici, e da' Parenti di Ro- 
ma, ftimolato dalle preghiere della Madre , fe ne 
partì, rifoluto, dopo la vifita della Santa Cafa di 
Loreto, di ripatriarc. '- 

Cosi fece. Ma giunto a Caftel S. Pietro s'in- 
contrò in un Pellegrino Siciliano, il quale, entra- 
to con lui in difeorfo del viaggio intraprefo a San 
Gia- 

cent" anni folamente prima II che fu l'anno 1*70. 
che produCefle quello Libro, | 
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d'Ulisse Aldrovanoi . 7 
Giacomo di Galizia, io invogliò ad eflergli in cffò 
compagno . 

Non efitò molto UlìiTe a determinarli , e' ad 
accettare l' invito : altro non mancava appunto ali* 
appi (lionato fuo genio di vedere il Mondo , che 
una occalione ; qualùnque fi prefentava nella fui 
età, era bafìcvole a lufingarlo, ed a vincerlo. S* 
attenne perciò alla prima, che apprefloflegii , e fen- 
za neppure voler enrrare in Bologna, profegul col 
nuovo coppagno il fuo cammino lungo le mura 
della Città, e giunto a Modena, fi veftì da pel- 
legrino, fi provvide delle opportune Patenti» e col 
reflante unico capitale, che era il chiedere T ele- 
mofina, intraprefe ìl lungo, e penofo viaggio )ie- 
rifiimo della fua rifoluzione . Frattanto la Madre, 
e la famiglia, che attendevano il promeffo di lui ri- 
torno, cambiarono il piacere di rivederlo nell' atfan- 
rtofa cura di non riceverne più per lo fpazio di un 
anno intero alcuna novella. 

Era allora l'Aldrovandi in età di foli fedici 
anni. Rivolfero i due compagni il loro viaggio a 
Genova , indi a Savona , poi a Nizza di Proven- 
za, e nel pattare il Varo, corfero pericolo di ef- 
fervi fommerfi. 

Giunto in Provenza , e trovate le vie ma! fi- 
cure principalmente agi' Italiani , e Spagnuoli peX 
la gueria, che ivi ardeva fra Carlo V., e il R£ di 
Francia, lì accompagnarono con le genti del Pfin* 
cipe di Melfi Capitano Generale del Re di Fran- 
A 4 eia, 
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da, e con effe andarono fino a Rietz . Pattato il 
Rodano , entrarono nella Linguadoca , fi portarono 
a Mompellieri, Narbona, c Perpignano, indi va- 
licarono i Pirenei . 

Su la Montagna di Malpertogio la pacarono 
affa: male . Inveititi da una truppa di mafnadicri , 
furono fpogliati delle vedi, valigie,. e di quel con- 
tante , che avevano raccolto , ni fu ad elfi lancia- 
ta, che la camicia, le fcarpe, e le Patenti. 

Non fi perdettero però d'animo. Tai viaggia- 
tori , che hanno i loro fondi in comune con tutti 
gli ucjraini , predo fi riraborfano col chiederne a 
tutti una qualche porzione. 

Di fatti riufeì loro di raccoglierne in guifa, che 
giunti a Barcellona fi provvidero di nuovi vertici , 
indi fi portarono alla Vergine di Monferrato, dove 
fi fermarono tre giorni, poi profeguirono per l'Arra* 
gona , Navarra , Cartiglia , Galizia fino a Compo- 
ftella, e finalmente a S. Maria, detta fin'it Terne. 

Quello era a que' tempi il termine delle pere- 
grinazioni , e i più Io credevano il fine della Terra 
da quella parte , come Io dice egli fteflb nelle fue 
Memorie: Tornai indietro >j>er non foterji andare fi* 
avanti . 

Nel ritorno fu le Alpi della Galizia dovettero 
pattar due giorni , fenza quafi prendere alcun cibo , 
non trovando ne chi gliene fomminirtraffe per cari- 
tà , nè come acquiftarne per prezzo , foftenuti fot 
tinto da alcune frutta felvatiche della campagna, 
onde 
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onde tra il digiuno , e la fatica del cammino , ar- 
rivarono con ciìrema debolezza di forze a Vaglia, 
dolid . 

Ivi riftoratifi alquanto, drizzarono il loro cam- 
mino per la Navarra verfo la Linguadoca, ed arri» 
vati infino a Marfiglia , s* imbarcarono alla volta 
di Genova . 

Era un piccol legno quello , fu cui prefero 
l'imbarco, e che conduceva altri paffaggieri. Alla 
metà del cammino fi videro correi dietro una bar- 
ca di Carfari , che fi accodò loro per modo , che 
poterono colpire con le archibugiate tre degli ag- 
greflbri , e a forza di remi fi fotrrafle il picco! le- 
gno , e fi rifugiò alla fpiaggia , e ad UUtTe , e al 
compagno convenne in quella occafione prendere 
il remo , ed ajutarfene per accelerare la fuga , 

Arrivato a Genova fianco , ma non fazio di 
viaggiare , aveva in animo di profeguire ancora per 
alcun tempo la vita dei pellegrino , e di portarfi 
in Gerufalemme . Ma la determinazione del compa- 
gno di ritornarli a cafa fua , la rimembranza , che 
gli fece de' pericoli feorfi , e la rapprefe manza di 
altri maggiori da temerli in più lungo , e difaftrofo 
viaggio , gli fecero per allora fofpendete l' intrapre- 
fa dì efib , ma non già perderne l' intenzione , e U 
voglia; laonde s' inyiò eflb pure verfo la Patria. 

Le tenere immagini d* un figlio pianto per un 
anno co.ne perduto, di una Madre amorofa , e 
deli' affectuofo fratello Achilie (giacche t* altro per 
nome 
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nome Floriano era morto in quello tempo) vaglio- 
no baftan temente a (piegare, fenza defcrivcrlo, l'in- 
contro d' Ulifle alla fua prima compatii nella cafa 
Paterna . 

Anche in UlifTe usò la natura in tal incontro 
de' Cuoi diritti; ma di tempo in tempo funefìavano 
tanta allegrezza i fentimenti, che gli sfuggivano in 
mezzo alle dimoihazioni delle più tenere corriipon- 
denze, di voler intraprendere altro viaggio. 

I prieghi però della Madre , i configli degli 
Amici, e le rimoflranze de' Parenti a poco a pr> 
co din"ìparono quello nembo si , eh' ei determinò 
di fermarli in Patria, e di redimirli a' fìioi lludj. 

Era allora in età di dicia flette anni, e correva 
il 1530. Da prima volle ripigliare le Umane Lette- 
re alla Scuola di Giovanni Gandolfo, di quel tem- 
po non volgare Umanilla. 

Lo (ludio però delle Leggi , che allora fioriva 
in Bologna , e il deliderio della Madre, che fi ap- 
plicante a quella faenza, dalla quale fortivano tanti 
Uomini illuftri , e facoltofi , lo determinarono ad 
udire Andrea Alciato, Mariano Socino, ed Agofli- 
ftino Berò, e di fare fotto ia difcìplina di tali Uo- 
mini il corfo legale , profeguendo nei tempo fteflb 
lo Audio della Rettorica alla 'Scuola di Romolo 
Amafeo, e di Achille Bccchio . 

Pari alla lublimità dell' ingegno fu la rapidità 
dell'apprendere, ficchè in termine di fette anni, 
cioè del 154&, venne a tanto di poter leggere in 
cafa 
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cafa l' Inftituta , ed elfer fui punto di addottorarli 
nella facoltà legale . 

In quello ftato fe gli prefentò all' animo il ri- 
fleiTo, che la Filofofia e il fondamento d'ogni faen- 
za, ne poterli fenza quella divenire veramente dot- 
to, riè penetrare nella verità delle cofe . Perfuafo 
di quello vero , abbandonò ogni altro ftudio, e tut- 
to fi rivolle alla Filofotica facoltà fotto la direzio- 
ne di Gio: Antonio Locarelli { che poi fu Vefcovo 
di Venofa ) per la Logica , e per le altre parti della 
Filofofia dì Claudio Betti. 

Appena entrato in quella provincia, parvegli 
di rirrovarlì come nella fua propria fede , fentendolì 
formato dalla natura a quella feienza , onde vi fi 
abbandonò totalmente , non fenza grave difpiacere 
della Madre, e del Maeftro Socino, che aveva dì 
quello fuo allievo conceputa grandilfima afpetta- 

Due anni impiegò nella più feria applicazione 
a quelli Itudj in Bologna. Amava però di avanzarfi 
anche più oltre, e di feoprire, s' altro più vi rima- 
neva da apprendere. Si portò perciò a Padova, do- 
ve volle ripetere la Logica alla Scuola di Bernar. 
dino Tomitano , la Filofofia a quella dì Marco An- 
tonio Pallerà, alias Genova, e molto fentendolì in- 
clinato ancora alla Medicina, vi fi applicò, frequen- 
tando la Scuola di Gio: Battiiìa Montano , ni tra. 
feurò pure di udire Pietro Catena nelle macerie di 
Matematica,.. 
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Compiti quelli ftudj , ritornò a Bologna , ove 
era del 1549. Correvano allora tempi fo (petroli Ai- 
timi per S. Chiefa , a cagione dell' erefia di Lute- 
ro, che Tempre più dilatava anche nelP Italia il fuo 
veleno , onde molti dello Stato Pontificio colà lì 
rifugiavano) dove poteflero feguire impunemente i 
nuovi errori. Qual fi fbfle il motivo, i ignoto; ma 
cadde Ulifle con altri Bologne!) in fofpetto di Re- 
ligione al Foro della SS. Inquifizione, onde furono 
arredati , e pofti in carcere, e indi trafportari a 
Roma Gio: Lodovico Bovio Dottore , Mario , e 
Galeazzo Bonis , Ercole Bargetlini , Gio: Battilìa 
Bianchetti , Girolamo , e Giovanni dal Fino , ed 
Uliffe Aldrovandi. 

Non molto fi fletterò colà trattenuti , poiché- 
feguita la morte del Pontefice Paolo TU., e l'ele- 
zione in appretto di Giulio III., e prefa la delibe- 
xione di trarre per moftra di compiacenza , e di 
gioja deli' eletto Pontefice alcuni rei dalle Carce- 
ri , fi volle farne fortire i Bolognefi , che ivi non 
erano ritenuti, che per femplìce fofpetto; ma ne- 
garono quelli di valerli dì una grazia, che offen- 
deva la loro innocenza . Il configlio d' alcuni 
Amici gli diftolfero poi dal proposto, con prote- 
tta però di volere prefentarfi al tribunale, e di vo- 
ler effere afcoltaii, e giudicati. Si prefentarono di 
fatti , li giuflificarono , e furono folenneniente affb- 
luti . 

Il Tuo naturai coraggio , e la buona cofeienza 
ben 
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ben tofto tranquillarono 1' animo d' Ulifle fu ciò , 
che gli era ingiuftamente accaduto, e volle tratte- 
nerci in Roma ad offervarne attentamente le anti- 
chità . 

La loro villa gli (Vegliò nella mente la rimem- 
branza di tutto ciò , che avea letto negli Autori 
antichi , e moderni , e fi compiacque di farne un 
efatto oculare rifeontro. Era perciò il fuo diporto 
per Roma un critico efame di quelle , ed il fog- 
giorno in cafa una diligente meditazione fopra gli 
Autori, che ne avevano trattato. Ne fiele de' Co- 
mentarj , che poi donò a Lucio Mauro fcrittore 
delle antichità di Roma; ed in oltre deferirle tut- 
te le Statue antiche- di detta Città, che il detto 
Mauro uni poi alle Antichità della Città di Rom*\ 
e che furono prodotte al pubblico per le ftampc 
di Giordano Ziletti l'anno 155& 

I grandi talenti amano la molta, e varia let- 
teratura , ed hanno anche il felice diritto di vol- 
gere con buon fucceflb le loro applicazioni dove 
lor piace. 

Era giunto In Roma ìnfieme col Cardinale di 
Tournon.per occallone del Conclave in qualità di 
fuo Medico Guglielmo Rondelezio , che allora di- 
fegnava di comporre il fuo trattato -de' Pefci . Te- 
neva quelli frequenti ragionamenti con Paolo Gio- 
vio) che aveva ferino in quella materia, ed Ulif- 
fe, che -s'era fatto amico del Rondelezio, Ipeflb 
lì trovava alla pefcheria, dov' eglino «rano folitt 
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di trasferirti per oflcrvare i pefci più rari, che ca- 
pitavano, e fludiarne le più rimarchevoli flrurture, 
c proprietà . Quella erudita compagnia tVìluppò il 
genio del noftro Uliffe per io ftudio. delle cofe 
naturali, ond' egli fece fin d'allora una raccolta 
di Pefci , che fu il principio del fuo Mufeo, e 
tutto penetrato , e comprelb dal defiderio di que- 
lla parte di Filofofia, fe ne ritornò a Bologna in 
età di ventotto anni. E ficcome ia Botanica è un 
ramo con fi derabil illìmo della Storia naturale , anche 
ad effa 1' Aidrovandi rivolfe le fue applicazioni, fi 
diede a fludiarne gli Autori , a ricercarne le pian- 
te , e fece amicizia con Luca Ghini, prof-'lfore al- 
lora in Pif.i di quella feienza, e che ogn' anno paf- 
fava in Bologna il tempo delle vacanze ; anzi non 
contento della famigliare convenzione , che in que- 
fta occafione godeva di un tal uomo, volle portarli 
a Pifa, per ivi riceverne un corlb intero di lezio- 
ni, le quali tute' ora fi trovano lenite dì fuo ca- 
rattere • 

Accadde in quello tempo la morte dì Panfilo 
Monti Medico , e primario Lettore di quello Au- 
dio, e del Collegio de' Dottori Artidi. Il Senator 
Gio: Aidrovandi, parente d' Uliffe , come s' è ve- 
duto nell'Albero genealogico di quella Famiglialo 
follecitò a prendere immediatamente la Laurea Dot- 
torale in Filofofia, e Medicina per concorrere alla 
Catte, ra vacante , e riempire il luogo del Monti 
nel Collegio de' Dottori. 

Ve- 
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Veramente non aveva allora UlifTe [' animo 
determinato a quella graduazione. Pure il defìderio 
di eflère ammelfo a un corpo si rifpettabile , come 
t il Collegio de' Medici , Io fece aderire al confi- 
glio di addottorarli , e dovette così precipitofamen- 
te apparecchiarvi li, che appena ebbe (a! dir dì lui) 
quarrro , o cinque ore di tempo a iludiare i punti 
pel folito efame . 

Ma quello tempo fu più che baflevole alla vi- 
vacità del fuo ingegno , alla prontezza del fuo co- 
raggio , ed all' intenfo fervor del fuo Audio, l'er 
le mani de! Dottor Mainetto Mainetti ricevette la 
Laurea Dottorale in Filoforìa, e Medicina a' *J. No- 
vembre r 5 53 - , e a' i^. Deccmbre di detto anno fu 
ammefìb qual Numerario nel Collegio di Filoforìa, 
e Medicina , quantunque poi di glieli' ultima giam- 
mai non eferciralTe la pratica . 

Il Senator Aldrovandi , a cui premeva 1' avan- 
zamento onorevole dì quello fuo congiunto, gl' in- 
fintiò ancora di concorrere alla vacante Lettura 
Medica. Ma per quell'anno fu UlifTe contento dì 
rimanere privato Maeftro di buon numero di Gio- 
vani, a' quali infegnava la Logica in caia per a- 
feendere poi la Cattedra della Univerfità più noto 
agli Scolari , e con quel numero più decente di 
elfi, che 11 foffe già ihbilito alla fua fcuola. 

L' andare a que' giorni alle Lezioni nel pub- 
blico Studio con gran feguito di Scolari era co- 
fa., ciie faceva, diftinzione fra' Lettori, inanimameli- 
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te, che ogni Lettore aveva il Tuo concorrente, CO* 
mc °gg' giorno (7), ma non con eguale evento, 
dacché l'amore dell' ìnteieffe è fucccduco a quello 
della gloria. 

L'anno poi 1554. fu in concorrenza di due 
Dottori, Reto, e Zibetti, promolTo dal Senato alla 
Lettura dì Logica con 1* onorevole ftipendio di lire 
ducento , che innanzi a quel tempo con alcuni Bo- 
logncfi in principio di Lettura non erafi mai pra- 
ticato , dopo 1' ultimo ftabilimento dell' onorario 
delle Letture . Tenne la fua prima Lezione alla 
preferita dell' Arcivefcovo Girolamo Sauli , Gover- 
natore allora di Bologna, con grande applaufo, e 
concoilo di Senatori , della primaria Nobiltà , e 
Letteratura, e di tutti gli Scolari. 

Era metodo della Univerfirà di non avanzare 
un Lettore da una Cattedra all' altra , che dopo il 
corfo di un triennio di Lezione della materia alle- 
gnatagli ne' Rotoli . Piacque al Senato nulladime- 
no, che nel fecondo anno Ulifle pafiafle alla Cat- 
tedra di Filofofìa, leggendo le Meteore d' Arinote- 
le , nella quale ebbe per competitore Scipione Fa- 
va , cui fuperò di gran lunga net valor delle difpu- 
te, nel concorfo degli Scolari, e nel merito delle 
Lezioni . All' annuo principio di elTe premetteva 
Una folenne Prolusone, che attirava fempre la più 
eru- 

(») Enne f-mptt nelle U- prendere le diverfe Semenie , 
(•iv=rfiià desinati due Lettori e per inceliate 1' eroulaiione 
ad una (tedi fi eoi ti , e per ut' Lettori, 
eoflioao degli Scolari di ajx 
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erudita udienza , e fi confervano ancora i copiofì 
Comentarj di quelle Lezioni fra' numerofi fuoi ma- 
noferitti neli' Inftituto. 

Benché cosi occupato e nelle Scuole ) e nel 
privato fuo Studio , pure non dimenticò mai il 
piacere della Botanica , e della Storia naturale . 
Agli oziofi , ed ignoranti il tempo riefee di noja, 
e di carico; ai dotti, e virtuofi di conforto, e di 
follievo. Non lo curano i primi, e lo dillìpano inu- 
tilmente; i fecondi lo apprezzano e ne mettono 
ogni momento a profitto. 

Nelle vacanze dello Studio , e nel Maggio 
particolarmente, ottenutane permiffione dal Senato, 
andava ai Monti , ed alle Valli in traccia di Ve- 
getabili, e di altre cofe naturali. Net 1551. s'in- 
dirizzò a vifitare il Monte Baldo, dal quale a que* 
tempi fi recavano le più rare , e fcelte piante , e 
fi trafportavano ne' giardini d' Italia , apprezzate 
altrettanto, quanto fono a' giorni noflri quelle del 
Capo di buona Speranza. Ebbe per compagni Lui- 
gi Anguillara foprain tendente del Giardino pubbli- 
co di Padova, Andrea Alpago Bellunefe, ed altri, 
e tutti furono condotti , e diretti da Francefco Cal- 
zolari Speziale in Verona, uomo di (ingoiar peri- 
zia in quefle materie . Nel ritorno piacque all' Al- 
drovandi di fermarli alquanti giorni in Padova , e 
quivi trattò fa migliami ente con Gabriello Faloppia. 
Leggeva qucfti allora fulla materia de' Sempiici in 
quella Univerfità, c male fe la intendeva coll'An- 
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guillara, uomo quali fenza lettere, e da lui riguar- 
dato per poco più d'un femplice giardiniere. "Quella 
famigliarità d' Uliflc col Faloppia gì' inimicò l'An- 
guillaia, che fi feparò dalla iua compagnia. Quindi 
poi avvenne) che giunto l'Aldrovandi a Venezia, c 
defiderofo di vedere il giardino di Pietro Antonio 
MìchieM , Gentiluomo affiti intelligente di Botani- 
ca, e che di piante dell' Ifola di Candia , ed altre 
recate di là dal Mare era abbondevolmente fornito, 
per maneggio, ed opera dell'Anguillara protetto dal 
Michicli trovò la porta del Giardino chiufa, nè per 
alcuna via gli potè riufeire di vederlo. (8) Pafsò 
altra volta a Rimini, a' Monti dell' Al vernia , all' 
Alpi della Sibilla, altra volta a Loreto, Ancona, 
Sirolo, alle colle della Marina, offervando, e rac- 
cogliendo fempre rarilfimcj ed utiliflìme piante. (9) 
Noto 

(K) Cìil accadde circa l'Art- teggio del Mittìoli con Lrlfflè 
no UJi., o "JS>- E così gii fra 1 Cuoi mannfcritti nel!' In- 
da quello tempo aveva prò- iìituto, ed ancora dalla Prefa- 
iìttato e delle fue particolari zione premeffa alli fei Libri 
fatiche , e delle Lezioni del di Pedaclo Di'orcoridc della. 
Maeitro , che il Mattioli nel materia Medicinale , dove H 
ili)' dopo il ritorno da un Mattioli dì conto <ii tutti quel- 
viaggio fatto ai Monti alcuni lì , che io hanno ajutato nel!' 
meli prima del fuo dottorato. Opera, e dice = Vi > fiata ap. 
effendo allora intento a prò- p*> eli II dmijpma Medita , t 
durre la prima edizione lati- Hfofofa Meffir Ulijfi Aldetman- 
na del fuo Comento fopra Dio- di Bohgnefi fempiicifia rari£T. 
feoride, lo trovò degno di con- me, tjìngalare, da ciò, carne 
follarlo circa alcuni Cuoi dub- i*flt altri predetti mi [una fia- 
bi, e di e (Te re da lui fornito te mandali fino in Boemia pi* , 
d' alcune piante , che gli man- t più tintinaja dì pianti. 
cavano, come li rileva dal car- (9) Come lì rileva da una 



Digitizcd bjr Google 



d' Ulisse Aldrovandi. 



Noto Ulifle per quelli Tuoi ftudj a' Senatori 
Prefetti dell' Univerfità , e tenuto appretto tutti in 
fomma eflìmazione di una dilìinta, e rara abilita in 
quella parte di Filofofia , che riguarda l'Iftoria na- 
turale, fu pregato di voler leggere, oltre la Filo- 
fofia nella Aia Cattedra ordinaria , anche ftraordi- 
nariamcnte 1' Moria de' Semplici a concorrenza di 
Ccfare Odone, che era fucceduto a Luca Ghino in 
quella Lettura ftraordìnaria . (io) 

B i Par- 
Lettera particolarmente del videnza a (empi migliori , e 
Mattioli all' Aldrovandi : MI", he fu poi felice efecutore ìl 
nell' Inftit. Cimìfi. Vim. ti Tournefort l'anno 1700. per 
Aldrùviail. £?:$. Tuoi. i. Cari, liberalità del Re di Francia 
4., c altrove de' detti mlT. II Luigi XIV. 
viaggio poi dell' Alvernia li (io) La Cattedra de' Sem. 
fece dall' Aldrovandi incoiti- plìci fu ilìituita in Bologna 
pagnia di più Gentiluomini, come Straordinaria l'ari. IJM. 
e Scolari, fra i quali trovolfi ad .imitazione di Padova, che 
ancora Giulio Celare Modera- l'anno avaoti, e cioè nel 1533. 
to, dotto Speziale Ariminefe. ne avrà dato il primo e Te in- 
DÌ quello viaggio ne diede pio. Luca Ghini la tenne in- 
pane I' Aldrovandi al Mitilo- terrottamente , e Cotto rari fi- 
lo, Medico allora nella Corte tali lino al 1539-, in cui fu 
di Ferdinando Re de' Roma- dichiarata ordinaria in Bolc- 
ni, fignificandogli il delìde- gna, rimanendo tuttavia llraor- 
rio, che avrebbe avuto di paC- dinaria in Padova . E quella é 
fare oltre mare per cercare le propriamente la precedenza di 
Ifolc di Corlìca , di Sicilia , di Bologna Copra le altre Univcr- 
. Candii , di Cipri , e di cuna fui per riguardo a quella Car- 
la Grecia, a fine dì rtconolcc- udrà . Bene perciò del Ghini 
re le piante quivi dagli ami- fcrilTe ilBumaldi, che elfo fu 
chi vedute, fe trovato li folfe il primo = Qui Boiaaicam 
un qualche Principe, che lo pnpfftMtm inttr aliai Medicai 
avene foflentato nella fpefa . C*tbtAr*s Claffam fitirit. Al 
Ma I" efeeuzione di un tal di- Ghini, chiamato apila l'anno 
regno era «fervati dalla Pro- iuì-, fiweeffc Cefaic Odone, 
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Parve grave all' Aldrovandi il pefo di due Le- 
zioni al giorno, e tenne ogni via per elTerne diC 
penfato: ma Je premure del Governatore, le iftan- 
ze de' Senatori , le preghiere degli Scolari , ed il 
configlio degli Amici lo determinarono a fottoporfi 
a quefto nuovo incarico; e cosi nel primo anno 
leffe il primo di Diofcoride, ed i piccioli Natura- 
li , indi il libro riV deh , ed il primo libro de Ge- 
ntratione Animalium d' Arinotele ■ 

Era vaftiflima la erudizione, che fi era acqua- 
ttata Uliffe con lo (ludio delie cofe naturali ; era 
grandiflìmo il piacere , che traeva nel trattarne la 
materia, e dell'una, e dell'altro ridondavano le 
lezioni . Lo MeiTo fpirito agitava gii Scolari ; era 
numerofiflìmo il concorfo, un applaufo univerfale 
accompagnava Tempre il line delle Lezioni , non gli 
occupava più verun' altra parte di Filofotia ; fece- 
ro perciò iftanza a' Senatori Prefetti dell' Univer- 
lità, che quella Lezione forte fatta ordinaria. 

Portata al Senato la proporzione di ridurre la 
Let- 

il quale lefle filili materia de' nario. Quefto provvedimene 
Semplici ùmilmente ali* ordì- durò fino all'Anno 1160., ia 
Ilario per anni 11. , cioè fino cui la lettura de' Semplici, di. 
al iss*. . nel qua! anno ef- chiarata di nuovo ordinaria , 
fendo egli piflalo ad una Cat- fu alTegnata all' Aldrovandi ; 
tedra di Medicina pratica , ri- mi con titolo più poinpofo = 
tenne nondimeno il titolo an- Ltjat Fblltftfki*** urdìnariam 
cura dì Prufi-flore di Semplici de fufflihni , Planili, Anima- 
allo «riordinarlo per li gior- lìbur Uliftì Alirovandut tìr. 
ni feftivi , ma in concorrenza E il titolo 11 riordinano dt 
d' Uliffe Aldrovandi, che Ice. SimfUcikui rimato ancora all' 
geva aiiora Eilofofia all'ordì- Odone per fin ch'eì viuc. 
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Lettura d' Moria naturale efercitata da Uliffe Al- 
drovandi dalla claffe delle ftraordinarie a quella 
delle ordinarie , non ottenne lo riabilito , e necet 
fario numero de' Voti da' Senatori. 

Fu quello un effetto delle pratiche di Celare 
Odone . Leggeva e Ab pure , come fi è detto , lìraor- 
dinarìamente quella materia , e intendeva andar del 
pari con l'Aldrovandi nella grazia; ma non vi con- 
correva il fentimento della maggior pane de' Se- 
natori nel!' accordargliela. 

In quella diferepanza di fentimcnti nel Sena- 
to, Monfig. di Narni, allora Governatore di Bolo- 
gna , che (limava molto 1* Aldrovandi , e a favore 
di cui dagli Scolari , come da Cavalieri gli erano 
preferitale viviflìme iilanze , credette di dovere in 
quello affare interporre la fua autorità, e fpedì pre- 
cetto ad Uliffe fotto pena di mille Scudi di legge- 
re ordinariamente la Storia naturale la mattina, 
come era ftato richiedo . 

Grazie di tal natura, e conferite in tal guilà 
fono abborrite dagli uomini onelli , e da* buoni 
Cittadini } poiché la violenza non diflingue il vero 
merito , che ama farfi conofeere per fe medefimo , 
Ricorfe perciò fubito Uliffe al Senato per conti- 
guo , proteftando , che farebbe piurtoilo partito dal- 
la Patria , che far cofa , che gli folte Hata di dis- 
piacere . 

Fu calmare. 1' animo del Governatore ; furono 
trattati con prudente moderazione , e dolcezza gii 
B 3 ani- 
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animi de' Senatori diffidenti , ed a conciliare le 
maflime, fu ritrovato l'efpediente di conlidcrare la 
Lettura dell' Aldrovandi , come Lettura di condotta, 
ed in tal modo fotto gli ir. Febbrajo 15Ó1. quella 
Lettura de' Semplici con Decreto del Senato (u) 
venne dichiarata ordinaria, e ne fcce Ulifle l'aper- 
tura (bienne alla prefenia del Governatore , dell' 
Arcivefcovo Beccadellì , e del Vefcovo Rotino , di 
Moniign. di Feltri, e di molti Senatori, e Nobil- 
tà , proponendo di leggere queli' anno il libro 4t 
Triaca ad Pìfonem . 

La fua fu bordi nazione al Senato, la compia- 
cenza per gli Scolari , la nova fatica , che intra- 
prendeva , e il difpendio , a cui andava incontro 
per ben adempirla, gli meritarono un aumento alla 
Lettura di lire 200. , che confegul per pubblico De- 
creto li 26. Febbrajo 1502. (12) 

Gli 

fu) Die undecime Febmarj D- tTl'flem Aldrovandi, cujut 
Attendente! quanto Or- egre?iam peritimi tnhujulìno* 
namento. Si militati futurum di Simplicibus, nec non labrv 
ik huic Almo Bononienfi Gym- res , Si ìmoenlis hic de cauia 
nafio , fi Lettura Philofophia: fulccpras notas habent, non im. 
Naturali; de FolTìlibus , Pian- plius hanc LeCìuram exiraor- 
tis , & Animalibus, quar vul- dinariè , proni hiflenus fecit, 
gò dieirur de Simplicibus, qui fed ord.narie legete , Si inter- 
hucufque diebui extraordlna- prerari, flipendium , quod eft 
riis publicc Ick' confiievit im- libra rum ducentarnm ipfi con- 
pofterum ordinarie prò fatis- ilitutum eùr, & ei perfori ho- 
taCtione Scholarium , qui hoc norirj nomine caufa huiufmodt 
enixe expeti verun t , legatur, leflura: Simplicium debcre . Ex 
St. itiierpretetur, per (uffra- Arch. Secret. Senatus &c. 
già viginti odo voluerunt, & (11) Die 16. Febru.irj ijtfi. 
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Gli fi prefentò in quefto tempo la opportunità 
di Tempre maggiormente erudirti nella facoltà , che 
era divenuta il principale oggetto de' Tuoi iludj , e 
di pafeere il filo genio dì viaggiare. Erano le va- 
canze elìive, ed avea determinato il Senatore Ca- 
millo Paleotti di portarli a Trento a vilìtare il fra- 
tello Monfig. Gabriello Auditore di Rota , ed uno 
de' Padri del Concilio, che colà allora tenevafi . 
Richiefe l' Aldrovandi, e certo MefT. Antonio, per- 
chè gli folTero compagni nel viaggio . Era quefto 
Signore affai diiettante d' llloria naturale, e perciò 
amiciffimo di amendue quelli foggetti , che volen- 
tieri accettarono la vantaggiofa, e cortefe offerta. 

Vide Uliffe in quella occafione in Mantova il 
Giardino del Borfati , vifitò le cave de' Marmi Tul- 
le Montagne del Veronefe , tutte le altre Miniere 
di quei contorni , non che 1* ameno Territorio di 
Trento, e le produzioni minerali, metalliche, e 
naturali , che ivi fi trovano fparfe , e ne fece al 
fuo folito ubcrrofa raccolta . In Trento 1' oggetto 
fplendido , e facro della prima radunanza de' Padri 
di quel Concilio nel Pontificato di Pio IV. l'occu- 
pò, e lo forprefe , ravvifando in quella tàcra fun- 
zione tutta la mae. delia Chiefa. Nel fuo ritorno 
vifitò ih Padova 1' amico Faloppia, (13) che lo re- 
galò di moltiffimi metalli naturali della Germania , 
B 4 fi ab- 

tij) Mori di quell'anno il leggere nelli noftra Univcr- 
Faloppia , condolo gii d>l Se- fui . 
nato di Bujogna per venire a 
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fi abboccò con Melchiorre Guilandino, e vide il 
pubblico Giardino , al quale e fio foprain tendeva , 
indi pafsò a Venezia , e finalmente fi riftabill in 
patria carico di fuppellectili pel fiio Mufeo, e di 
erudizione per la fua Lettura. 1 

Cosi dilìratto com'era dalle Scuole, da contì- 
nue applicazioni, e da un lungo carteggio con tutti 
gli eruditi del Tuo fecolo in materia di Storia na- 
turale, nulla frattanto penfava allo ftabilimento di 
fua famiglia , che tutta in lui folo appoggia va li , 
dacché 1' altro fratello Achille era entrato fra' Ca- 
nonici Regolari dì S. Salvatore col nome di Tefeo, 
che poi divenne Abbate di Ravenna, e Commen- 
datore in appreffo di S. Spirito in Roma. 

Temeva Uliffe il legame del Matrimonio, ed 
i pefi d' un tale (lato ; ma libero foverchiamente , fi 
lafciò trafportare a divenir padre di un figlio l'an- 
no 1500. Nè la fatica dello (ludio, ne tutta quant* 
è la Filofofia bada a domar le pafiioni , le quali 
anzi negli animi occupati , e diftratti trovano la 
vìa più corta , e facile da penetrarci , e penetrati 
che gli abbiano, dì mafeherarfi, fe non fi mette in 
loro guardia la Religione. 

Il Senatore Giovanni Aldrovandì , ed il fra- 
tello Abbate D. Tefeo , che ben conofeevano le 
difpolizioni , fi diedero a pervaderlo , perche pen- 
fafle ad uno ftabilimento onefto, e a lui vantaggio- 
fo, e alla famiglia, e vi'riufcirono. Nel con. 
traile matrimonio con una figlia di McIT Raffaello 
Ma*, 
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Machiavelli, per nome Paola, d'illuftre, ed antica 
famiglia, e mirabilmente ornata di meriti d' ani* 
mo , e di corpo. (14} 

Ma fu patfàggiero quello piacere, e quello be« 
ne. Dopo diciannove meli di matrimonio mori pao* 
la in età di 18. anni lì 5. Aprile (5<5j. 

La brevità del tempo , che non diede luogo 
alla umana incoftanza di tifare del fuo potere fo- 
pra quello matrimonio, ne refe ad UlifTe acerbif. 
limo lo fcioglimento , per cui fu prefo da una fie- 
ra malinconia . 

A folievare l'animo abbattuto pafso a ritro- 
vare il fratello a Ravenna, e per non rimanere 
colà oziofo, s'applicò a raccogliere de* Marmi 
antichi, che ivi fono in gran copia, e moiìrsna 
egualmente ne' loro avanzi la magnificenza degli 
Efarchi, e la forza del tempo divoratore. 

Ritornato dopo alcuni giorni a Bologna , gU 
furono nuovamente intorno il Senatore Camillo l'a- 
leotti , e il Senatore Gio: Aldrovandi , fecondati 
dalle lettere del fratello Abbate D, Tefeo, perchè 
penfauc a nuovo accafamenro. Rendette alcun tem- 
po UliiTc , dolente ancora della perdita immatura 
della prima moglie , Ma vinto dalle forti infinua-. 

zio- 
fi*) DÌ quello fuo prima dui mffl» Studi [tnza gii Ap- 
mjrrimonk. 7crn C cui in uni parati, < pir ,gir !<, foh drIU 
Icllera a Lodovico Minio in Linea M.tjioh'na dilla mia Ca, 

data dell' '3- M»no ij«3- — f" 1 '" 1 "" < ' ^"f 

Ftimamtutt mi fon mtrittta , rie invidi™ ali» pifitriti. , e 
& h" pigliali' fiu SWildw- foddisfjrr « f#r«<#, - . I 
ni ir MalthìaviM ttt dui di . 
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zioni de' fuddctti, contrade finalmente nuovo ma- 
trimonio con Madonna Francefca figlia di Vincen- 
zo Fontana nòbile di Bologna , e di Dorotea Ghi- 
felli . 

Fu , del pari che la prima , felice la fcelta . 
Defcriue l'Aldrovandi cosi quella fua moglie t= 
Giovine dì bellezza, e di faviexza incomparabile 
atta con il firn ingegno ad ogni difiiplina , et arte , 
della quale valeami alle volte nello flendere alcune 
materie, e nello firivere lettere agli Amici, (ij) 
Da quella ebbe, due figli un mafehio, ed una fem- 
mina; quella non viffe, che lei meli, l'altro due, 
rè gli redo di fua prole , che il mentovato figlio 
illegittimo . 

Era UlifTe uno di quegli uomini, che non fan- 
no vivere in uno flato mediocre di fama , o di 
fortuna. Grandi lumi, ed erteli prefentano ad elfi 
vaftilTime idee; il fervido temperamento, e vivace 
dilegua ogni oftacolo ; fi fentono capaci , e fi re- 
putano degni di tutto , ed i progetti , e le prati- 
che per eleguirli formano la loro più deliiiofa oc- 
cupazione . 

Felici quelle Città , ove (ì fatti uomini fi ri- 
trovano , i quali comprefi da quella ìllullre paflio- 
nc, Poneflà foltanto, e la moderazione fi prendon 
per guida . 

Vedeva V Aldrovandi mancare a Bologna due 
gran- 
di' MIT. dell 'Aldrovandi nel Hit un . 
Tomo di Miltdlanee deli" In- . ■. 
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grandi prefidj per la Medicina ; P uno era una 
regolata , e continua vigilanza l'opra le naturali 
qualità de' medicinali , c fopra le compofizioni 
de' medicamenti, che fi fanno dagli Speziali nelle 
loro Botteghe ; 1" altro un Orto botanico a como- 
do degli ftudìofi di medicina . La Tua prefidenza 
all' uno ; ed all'altro, quando 1' avelie potuta ot- 
tenere, gli prefentava un oggetto di gran nome, 
e di non poco vantaggio alle fue fcaife fortune . 
Tentò pertanto la fopra intendenza , e la pratica 
d' entrambi . 

Mi lulìngo , che non farà difearo al Lettore 
1' effere prima informato dell'antichità del diritto, 
che ha il Collegio de' Medici fopra gli Speziali , 
e le Spezìerie , e di conofeere in appreflo , che 
Uliffe ne procurò foitanto un efercizio più autore- 
vole , e più collante, e leggi più acconcie, e più 
ficure , per amminiftrarlo utilmente. 

Alcuni antichilfimi Statuti della Compagnia, o 
Arte degli Speziali fatti gli Anni 1303. e 1324. di- 
moflrano , cjie a que' tempi aveano gli uomini di 
tal forte qualche dipendenza fopra la manipolazio- 
ne de' medicamenti, che fi facevano nella Città* , c 
che vi erano de' Perici , ed Uffiziali , che vifitiva. 
no, ed efaminavano quelli di maggior importanza. 

In oltre quali tutti i Medici principali erano 
aggregati a quella Compagnia, come fi raccoglie 
da una Matricola, che ci iella dell' anno 1318.., e 
moltiflìmi Medici tenevano per Ce ftdfi Spezierìe 
apcr- , 
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aperte. (16) In tale flato il Collegio de' Dottori 
di Medicina non s'impiegava, che nell' efame di 
coloro, i quali chiedevano d' efler promoflì all' o- 
nore della Laurea in quella facoltà • 

Cambiati i tempi, cenarono i Medici, almeno 
quelli di maggior credito , di voler edere nella 
Compagnia degli Speziali , e cosi altr' ordine pre- 
fero le cole in quella materia . Nello Statuto del 
Collegio de' Dottori di Medicina , riformato 1' an- 
no 137S. , ed approvato dai pubblici Statutieri in 
virtù dell'autorità, e balia loro conceduta dai Ma- 
giftrati , e dal Conliglio generale della Città , fu 
fotto particolare Rubrica aggiunto un Capitolo, 
nel quale vietavafi a qualunque fi forte il fabbricar 
medicamenti di qualche attività, fenza averne pri- 
ma riportata licenza dal Collegio . Quella ordina- 
zione può dirfi il fondamento dell' autorità eferci- 
tata pofiria da eflb Collegio in tale materia , e fi 
vede replicata in tutte le rinnovazioni dello Statu- 
to medefimo fatte negli anni 1395., e 1410., e con 
qualche efpreflìone ancora più ampia nel!' ultima 
del 1507. , confermata indi a non molto dal Pon- 
tefice Giulio II. , fotto il dominio de! quale era 
Bologna ritornata alla Chieia. (17) 

L' ap- 

(16) Fino al principio dì e dopo un sì lungo trino di 
quello fecolo fi e veduta 1» lempo confervjiri ancori il 
Spezieria de! Doti. Mondin! , nome della Spezierii del Mon- 
cioì Rimondino de Ludi , □ dini , ed avea per inregna un 
del Lucio , che mori 1" anno Dottore con ,Ia fua Toga . 
i)i>5. , ed era preffo la Chic- (17) tafuftr rlhm jlàiuimut 
1» di s. Maria dell'Aurora, quid nullus tujufcumque facui- 
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V approvazione di Giulio lanciava però alcune 
ambiguità , e gli Speziali Ce ne approfittavano a 
pubblico danno. Ricorfe il Collegio al fiicceflore 
Leone X., da cui ottenne nuova conferma di tutto 
lo Statuto, e fpecialmenre dì quel Capitolo, che 
riguardava la manipolazione de* medicamenti ; il 
qual Capitolo fu inferito a parola per parola nel 
Breve Pontificio dato li 15, Settembre 1517. Que- 
lla e 1' epoca dello flabile , e regolato diritto del 
Collegio de' Medici , per Appollolica concezione 
fattane al Protomedicato, avvalorato pofeia, e fem- 
pre maggiormente eftefo ne' tempi fuffeguenti. 

Lì v5. Ottobre dell' anno fteffo furono per la 
prima volta eftrattì due Dottori col titolo di Pro- 
tomedici, i quali infieme col Priore del- Collegio 
doveffero per un certo tempo ( che allora fu deftì- 
nato di quattro mefi , ed ora è di tre) vegliare fo- 
pra 1' ofTervanza di quanto era ordinato nel Capi- 
tolo fopraddetto ( e confeguentemente era difpofto 
nel Breve di Leone X. La 

isti/ txiftet , audeat , nre prt- una de Cirretìcrihut Scrina- 
fumar vendere , tridere , vel ili Apitheearhrum * [ab pan» 
adminij!r,irt quovii inviò ali- eutìAtt UHtrmfatìtmi prò qr.a- 
ijunm Medìcinam , vel Campo- libri vice auinijuaginta libra- 
neri laxandi , eppiatam , vel appliranda ut [apra ère' Ex 
fommferan, , %Jf; WB , rati. Slaluro CMqli Doli. Stìnti* 
JUram, vrl cornjivam , jluptfa. Medicina An. 1)78. 
ììivam , aut vinenatam in om- * Nelli Riformi Hello Sfi- 
iti genere venenorum, atorti- tuto falla )" anno 1(07. , e coi;. 
vaot , -vel quomdtlìhtt aliiir fermata da Giulio 11. , ri iii- 
ptroiciofsm, nifi de veluntate , rono . aggiunte quetie parole 
tir nnjìnfu Dothrum dilli Coi- fra parèlilefi {J- oput futrit]. 
& pruepu Priori* eum 
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La pratica nondimeno non fu nè regolare, nè 
collante , ne corri [pendente il frutto alla intenzio- 
ne j del che fu cagione principalmente la mancanza 
di un Ricettario, che fervir potette agli Speziali di 
feorta uniforme per comporre le medicine, e il non 
eiTeré a tempi determinati vifitate le Snezierie , on- 
de P ignoranza , la negligenza , e la fraude degli 
Speziali avelie un opportuno ritegno, o un conve- 
niente riparo . 

Ulifle Aldiovandi fpefib metteva in confidera- 
zione a' Senatori, ed agli Amici quello difordine, 
e la neceilità di un qualche provedimento ; ma gio- 
vò all' intento più d' ogn' altro il Padre Teofilo 
Gallinoni da Trevi, che l'anno 1563. aveva con 
indicibile applaufo predicato nella Bafilica di San 
Petronio , e fi era fermato in Bologna con altiflì- 
mo credito . 

Fu quello un mezzo , del quale abilmente fi 
fervi F Aldrovandi per P effettuazione delle fue 
idee. Il Gallinoni introduce difeorfo. del difordine 
da lui incefo nella Città di Bologna circa, le Spe- 
zierie con Monfig. Pietro Donato Cefis Governato- 
re , c con alcuni de' principali Senatori. Rappre- 
fentò i pericoli , o piuttollo i danni , che già na- 
fcevano , e potean nafeere dì tempo in tempo mag- 
giori dal lafciarfi le compofizioni de' medicamenti 
in fola balia degli Speziali, produrle l'efempio del- 
le più coite Città , che a ciò aveano provveduto. 
Fece riflettere al decoro dello Studio , e al dovere 
di 
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di chi prefiedeva al governo della Città di veglia- 
re anche in quella parte all' interefle, e alla fa- 
Iute de' Cittadini , c perdiate , e mode il Vice- 
legato Governatore a fentirc fu quello particolare 
anche i! patere d' altri Medici fuori di Colle- 
gio, e fra gli altri, di Elideo Padoani Fotlivefe . 
Fu concorde il Voto de' Medici , e lo feguì torto 
la maffima del Governatore, e de' Senatori, che fi 
dovefle cooperare in ogni maniera all' utile regola- 
mento delie Spezierie . 

Portato al Senato I' affare , intefero tutti la 
neceffità di accorrere agli accennati dllòrdini, e fu 
ideato d' iilituire un Protomedico ftabile indipen- 
dente da! Collegio de' Medici , cura del quale fof- 
fe il comporre un Antidotario, e il fopraintendere 
alla qualità de' medicinali , ed alla compofizione 
di efli nelle Spezierie ■ 

Quella iftituzione riguardava già l'Aldrovandi, 
dacché altri in fatti non v'era, al quale lì pocede 
a più giudo titolo affidare tal incarico ; e il Go- 
vernatore ne ebbe difeorfo col Senatore Gio: AI- 
drovandì , il quale nel promovere più d' ogn' altro 
l'affare ne dedderava appunto l'efito più gloriolb, 
e più utile al fuo congiunto, . 

Scopercofi il trattato dal Collegio de' Dottori, 
ne furono altamente co m modi ; fi radunarono ro- 
do ; flabilirono la difefa ad ogni codo dell' antico 
loro diritto fopra le Spezictie , e decretarono , che 
s' intenddìe clclufo dal Collegio chiunque averte 
ade- 
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aderito a ricevere l'uffizio di Protomedico alla ma- 
niera, che fi udiva propofìa . L' Aldrovandi fu pre- 
ferite a tutti quefìi atti , e dovette diflimulare , e 
convenirne . 

Al forgerò di tai rumori abbandonarono i Se- 
natori il progetto , e rivolterò le premure al Col- 
legio, perchè prendete almeno a comporre un An- 
tidotario, e vi aggiunfcro le iftanze degli Speziali, 
onde ufeir potettero da varj dubbj , e dalle molte 
incertezze nella compofizione de' medicamenti . 
Prontamente , e di buona voglia fu ricevuta la 
commiflione, e deputati due Affanti, Fabrizio Gar- 
zoni , ed Uliflc Aldrovandi, i quali unitamente co* 
due Protomedici, che di tre in tre meli fi elìceva- 
no, c dettero mano a formare quello Antidotario, e 
come prima poteffero, conducetelo a fine quefta sì 
faticofa, ed ardua imprefa . La cafa dell' Aldrovan- 
di , come la meglio fornita di una fceltiffima rac- 
colta di libri, e di cofe naturali , fu deftinata per 
le radunanze. Egli vi prefiedeva, e giufìa i! fuo 
parere , ed i fuoi lumi furono cfaminati nel breve 
ipazio di un mefe circa trenta comporli de' più 
difficili. 

Piacque moltifiimo al Senato quefta prontezza 
de) Collegio) e a dirrtoitrazione di gradimento, pen- 
sò di proporre a favor d' elfo lire loo. annue in 
premio della flraordinaria fatica. Non era per an- 
che fiata portata al Senato la proporzione , quan- 
do ( Jtto varj ptecefti fi ritiro V Aldrovandi total- 
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mente da!!' opera. Parvegli ingiufto , che elfo , ed 
ì fuoi compagni tucca foffriifero la fatica delia in- 
traprefa j e fòffe comune la ricompenfa anche agli 
oziofi , e la pretefa ingiuflìzia era avvalorata mol- 
tillìmo dal fentimenro, e dal credito de' Senatori 
fuoi amici, e parenti . 

Sofpefe però l' Aldrovandi , come lì è detto, 
ma non ne abbandonò del tutto il pendere, e ben 
lontano dallo fmarrirfi d' animo , cominciò anzi a 
tener pratiche , e ad animare i Senatori , perchò 
foffe iftituito un pubblico Giardino Botanico a co- 
modo della gioventù fludiofa ( come fi vedrà in 
appretto), e intanto propofe, che quando dalla li- 
beralità del Senato folle conceduto un aumento 
alla fua lettura, e quando ancora vedefle premiato 
al tempo fteflb il fuo Collegio , nulla più avrebbe 
gradito, e ripigliata avrebbe, e profeguita co' fuoi 
colleghi l'opera dell' Antidotario fino al fuo com- 
pimenro . Di fatti l'anno 1565. li 14. Marzo ot- 
tenne aumento di lire 150., e nel 15Ó7. (18) fu 
pofto partito delle lire ducento già accennate a 
favore del Collegio per un triennio, e fenza par- 
larli dell' Antidotario , e portandoli foltanto per 
motivo di quefta liberalità , perchè le vifite de* 
medicinali folfero più fpeflb, C più regolarmente 
C efe- 

Die 14. Jar.uariì 1557. rum beneficio, & prò vifiian- 

-f ruviiìo. librarmi! duceniaruin ilis, fii revidendis Medicinali- 

■d mensili m Proannedicii ,-ui bus. Ex Arcliiv. dici. Libr. 

meliiii . frequentili!, Sr accu. partitonim . 
laliui fc gerani prò Infirma 
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efeguire : il che pur dà a divedere , che fin d'al- 
lora le Spezierie erano in qualche maniera vifitatc 
dal Collegio de' Medici. 

Ma Copra [tutto premeva il compimento dell' 
Antidotario , e ad eccitarvi perciò il Collegio per 
ogni via, li 19. Maggio 1570. dettino il Senato li- 
le 300. (19) da diftribuirli a' Protomedici , purché 
quan- 
do! D'e « Miii ut* I- inTabuIìt.fitfediftributionibw 
lem tum mul'is ratìànlbui, 8t ordinami ftipendiorum DimU 
Cauti!, 8r in primis esperidi- ncirumDoflorumdillribuend.il. 
lii ipfa appiruerir,& appareat Hii timen conduionibu!, & a- 
npenm Protomed'cnruin , ab blieationibus adjecìij videlicct; 
i'icelIenrilTìinorum DD. Medi. Qhoì th nitm Ltlltgh iibnt, 
eorum Collegio eleftrmim, vel firn attui fi-rì poltrii , imitino 
eliaendoriim vaidc nedum prò- firfici Anùivttrìum , & illud 
ficuam, fed neceforiam fnre; fiffrOum rxbibrrl , <£■ reM fi- 
Scmms propterea cenfens Pro- guarì Striami , ac Tixam Me- 
lomedicos ipfcis , eo meliti; , dicuialium quolibct Anno fi*, 
ac freqncnnus , fir iccuraiiui ri, ii Aromatiriis tradì , ip- 
pro Infirmorum beneficio, tk folquc Aromitirios vilitari, Se 
falute , officio dio fiirfluroi, eorum Medicinalìa revideri , 
quo fi- aliq :o uuhlico hor e rario videliect in C'vitate quolibct 
affetta , & lilnclns (ènftrìht : trimeftrì , Se in Comitati] fal- 
eidem Collegio, live ejiw prò rem in Anno, Se Aromatario* 
re-irpore Priori de pecuniis Em- ad Medicinalia conficìenda, ap» 
porii , ve! Gabella Grulli fol- tos , St idoncos approturi , Se 
vi, St numerari decrevìt, & qui Apothecam Medicinalium 
mandavi! , ad triennuin timen aperir; , Se e «ree re valucrtl, 
pnfenti Anno inchoatum ■ St ne Drogariam tenere, St veti- 
Anno 1571. finiendnin , hbris dere puliti provider! . Q^ix 
tretentas annuii d (tribuenJat omnia, St lingula li ad unguein 
Proto.nedicis ab ipfo CoUirgio orjfervare , ac adiinplere , Se 
prò tempore eleclis , vel eli- exequi Collegi um ipium , live 
gendis , St Magnifico, St Iiitfri Protomedici neglexerint , ili- 
Dno Vcx.liifero JuOitix prò pendio fupradido lune privati 
tempore Ulti ai poti toni n e- lint, & effe intclligantur . Con- 
U-tìignem fe pr*fcntandis , & trariisStc. Ex Archi*, dici, «ce 
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quanto prima lo deflero terminato , e continuartelo 
ad applicarli alle vifìte delle Spezierie ogni trime- 
ftre in Città , ed in Campagna una volta l' anno , 
e Tempre fofTero prefentaci i nuovi Protomedici al 
Gonfaloniere , il che poi il Collegio mai non efe- 
guì per non pregiudicare agli antichi Tuoi diritti. 

Operò quella liberalità, il fuo effetto , e ripi- 
gliata 1* opera , e riabilito di Ramparli ciò , che era 
flato divinato circa le compofizioni de' medicamen- 
ti , e i Ibftituti notati brevemente per ordine alfa* 
betico ) diedero i Dottori l' incarico all' Aldrovandi 
di fare le Lettere dedicatorie all'Opera, una diretta 
al Senato, l'altra agli Speziali. Obbedì Ulifle, ma 
all'una, e all' altra» benché fcrittc a nome del Col- 
legio de' Medici , appofe il fuo nome . Fu repu* 
tato quello arbitrio un offefa, e li negò di appro- 
varlo. Per feì meli lì dibattè quello punto, e final- 
mente fi convenne , che la Lettera dedicatoria al 
Senato l'offe feruta a nome folo del Collegio , indi 
fi apponelfc una Prefazione diretta agli Speziali 
ferina dall' Aldrovandi : cosi I' Antidotario final- 
mente fu prodotto l'anno 1574. per le ftampe di 
Gio: Rodi . 11 temperamento prefo foddìsfece all' 
impegno del Collegio col Senato , ma non al pia- 
cere d' Ulifle , che perciò nuovamente difguftato , 
non volle apporne i Commentari , che fopra gli Anti- 
doti avea preparati nelle oflVrvazioni fopra i foftitu- 
ti , ma li ritenne manofetìtti nel fuo Gabinetto . (io) 
C 1 II 
(io) Quelli Coiaraentiril , e quelli Scolii furono poi prò- 
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II ri forgi mento di quella pratica, ed ì principi 
di quel metodo cosi lodevole, che ora fi tiene dal 
Collegio de' Medici neila materia de' Medicinali , 
e delle Spezierie non è certamente uno degli ul- 
timi vantaggi , che dobbiamo rìconofeere da UlilTe 
Aldrovandi a prò della fua Patria , né uno de' mi- 
nori frutti delle fue virtuofe inclinazioni. 

Lo era del pari , come fi è detto , la iftituzio- 
ne di un Orto botanico, e quello sì utile , e fa- 
vio divifamento non ceffava mai di occuparlo. In- 
vidiava Uliffe, e con lui tutti invidiavano gli Scr> 
lari la forte de' Pifani , e de* Padovani , a' quali 
la pubblica previdenza aveva eretto il Giardino 
de' Semplici , "che mettea loro fotto 1' occhio le 
piante nello fiato naturale. 

Per 

ItampatO l'Anno iSjo. , e di 

nuovo l" Anno . . 16 ove 

pure fi irirain gli Editti del 
Card. Pietro Donato Cefis JLc- 
gitoi e de' fuoi fuccefTori in 
quella materia,, e ciò che per 
ogn' altra coft vale, il Breve dì 
Greg. XV. emanato li 7. Giu- 
gno 1611. , il quale conferman- 
do miti gli Editti, & ordina- 
lionl diami mentovate, pone 
per così dire l'ultimo (igillo 
alle preminenze del P (orarne- 
dicalo con fòttomet:ere piena- 
mente i Chirurghi , gli Spe- 
ciali, .ed altri Operatoti della 
Medicina all'autorità, e giu- 
ridizioce di erto. 



dotti dopo la fua morte in fi- 
ne dell' Antidotario ftampato 
ì' Anno 1*41. , e negli altri 
in anpreflb con quello titolo : 
Subjlfiula , r> aliami dt&im 
iicUrU* Biiithntkui Itiim 
Exeilltmifimì Ul&t Alirovtn- . 
ài Cstìig, oliai ampliala , 
iinm tmtnditj. Pubblicato 1' 
Antidotario del 1174. fu ac- 
creluuto l'onorario de' Pro- 
tomedici fino a lire 4=0., ed 
in appretto ancora d'altra /om- 
nia, ed il Collegio per la fua 
parte andò di tempo in tempo 
tacendo varie utili ordinazioni 
per la retta a rn in ini (trazione 
del Protomedieato , le quali 
poffono leggerli in un libretto 
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Per impetrare un altrettanto vantaggio in Bo- 
ìogna avvalorò beffo gli iifficj preflb. de". Senatori 
con ragionamenti in ifcritto al Senato, vi fi ag- 
giunfero le preghiere degli Scolari, le iftanze pri- 
vate de' Medici, in fine gli (limoli di certo Frate 
Giovanni Voluro Zoccolante Napolitano. 

Fecero la dovuta impreffione nell" animo del 
Governatore , e del Senato i difeorfi dell* Aldro- 
vandi , e principalmente le premure degli Scolari , 
i quali fono fiati in ogni tempo il più grato , e il 
più intereffante oggetto delle pubbliche cure. 

Si trattò del loco col Governatore , e col Se- 
nato per coflruirvi quello Giardino. Governava al- 
lora Bologna pel Pontefice Pio V. Gio: Battifta 
Doria, Prelato amante della gloria del nofìro Stu- 
dio, e dello fplendore della nolìra Città. 

Fu creduto, che quel recinto nel pubblico Pa- 
lazzo fituato verfo la parte Te tten trio naie , che ad 
ufo di Giardino di piacere nel 1365. era'ftaro for- 
mato da Androino dalla Rocca Abbate Cluniacen- 
fe Cardinale di S. Chiefa , e Legato di Bologna 
per Urbano V. poteffe eflere al cafo , ed il Go- 
vernale Doria ben volentieri condifeefe a con- 
cederlo per ufo del nuovo Giardino de' Sempli- 
ci. Cu) 

C ì Nel 

(11) L'affare dell'Orto bo- ottenere qualche confuterà bile 

tanica ii cominciò a tratiare aumento ni) a fu a lettura, the 

ieriamenre I' anno 1 JS4. , im- era di foie lire 400. , prof one- 

pernechì maneggi .indù li allora va due coir come adatte a cun- 

cildatncnte 1' Aldrovandi per leguire l'intento. L'ujia era 
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Nel 1568. di tutta quella nuova opera ne fu 
data la cura a Ce&re Odoni , e ad Uliflc Aldro- 



l' inftinnione i' un Protomedi- gli , e quello piaceva fomma- 
cato.che (bll'opcri fui in snn mente al Vicelegntn, ma 0 fof- 
parte doveffe dipendere, l'altra Te li gravezza della fpefa , a 
eri la f indizione d'un Giirdi- altra cagione, tutto quel dif- 
no pubblico di Semplici fu l'e» corfo reilò fofpcfo per allori , 
femrio di quei di Padova, e benché l'AIdrovandi non min- 
Pila. Di ciò, che avvenne in- caffè di darvi tutti gì' menili 
torno al Proio medicato j'i gii più gagliardi , ni fu più r i p E— 
detto. Quanto al Giardino e gllato, k non l'anno ijSS. , 
da faperli , che nell'anno ijtf4. di cui ora lì parla. 
l'Uni verfitì degli Scolari Ar- Fra' Mff. dell'Aldrovandi li 
tifti con tutti i fuoi Cnnfìglie- trova un ragionamento d'Ulìf- 
ri fi prefeniò ben due volte (e a! Senato Copra l' utilità d' 
davanti a Monfign. Pier-Doi eiigere un pubblico Giardino 
nato Cefo, Vicelegato a quel di Semplici. Sta nel volume 4, 
tèmpo , ed al Senato , facendo Mifcell. del detto n. iv. p. ]«., 
inflanza , che per ogni modo e una Lettera di Fra Gio: Vo- 
ltoli più oltre lo Studio fi la- turo da N-ipftli Copra I' utilità 
(ciaffe effer manchevole di tal de" pubblici Orti de' Semplici 
Giardino , e legnata mente la ft ritta a Vincenzo Campeggi , 



un Fiammingo, per nome Pie gna. per avvalorare il progetto 
(ro.che alla preferir.» del Vi- di UliffeAldrovandi , fedita dal 
celegato con i 11 ud lata Orazione Convento dell'Annunziata addi 
ne prò valle la neceflìtà, mo. t. Aprile ij*8.. fta nel voi. v. 
Arando, che gli Scolari oltra- Mifcell. d' UlilTe v. al n. i|, 
montani venivano In Italia più Stabilito il Giardino in Pa- 
per cagione della Botanica , e lazzo, ne fu data la cura aCo- 
dell'Anatomia , che d' altra co- fare Odone infittile , e al!' Al- 
fa. Motto il Prelato da quelle drovandi, di cui il primo era 
ragioni., fece chiamare il Se- dato fempre antagonifta; ma 
nitore Camillo Paleotti, e con non G credette effere conve- 
effo divisò i mezti p'ù acconci niente efcliiderlo da quella am- 
a d.,r r:idJisfa?.mr..e all'tlntver- rainiftnziane per effer egli il 
fna. Proponeva!! dal Paleotti piil anziano Pro/elTurt de' Sem- 
per luogo fopra ogn'altro op- plici, della qual Cattedra non 
portano il Giulio de' Beniivo- mai am deporto il titolo . 



van- 
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vandi , e ad entrambi in ricognizione di tale fati- 
ca furono dal Senato deftinate lire iioo. per tre 
anni, cioè lire 200. per ciafcheduno, come appari- 
le da Senato-ConfAilco delli 11. Giugno ij(S5. (22) 

In mezzo a quelle letterarie occupazioni non 
dimenticoni V. Aldrovandi , che eflendo egli d' un' 
illuftre famiglia gli competevano le prime Magt- 
flrature della Città. Volle perciò una volta alme- 
no godere dei diritti della fua nafeita j onde in- 
veiti il Magiftrato degli Anziani l'anno 15Ó9. nel 
bimertre di Settembre, e Ottobre col Gonfaloniere 
tenator Francefco Bolognetti. (13) 

Ma cure più gravi 1' occuparono in appretto . 
Era del numero de' Protomedici l'anno 1 574. , quan- 
C 4 do 
(11) Die 11. futili 1 »i£. Item pmem , ideft librai quadrin- 
equum circecnfcntts eorum la- gentas quniiber anno scquiliict 
borem , afliduiratcìn, & vigi- orftribuendii, Se enumeratili u 
lantiam,qui Viridarii Palatini, duobus iis Dofloribuj , qui pec 
in quo nerbar, Se limoliti» ad triennium proximc venturum. 
Accademia: Bononienfis utilità- & preferiti anno inchoatum, 
lem ', Se beneficium plantautur, curain praedicìi Viridarii ha- 
gt nutriuntur, curam indici buerint. Declamine* (amen, 
riabituri funt , aliquo premio ipfos Doiìores expcnfii iimnes 
agnofeere, quo expenfas om- ex caufa predicìa necelT.irio 
iiesea de ciufa occurrentes. Se faciendai fufferre debere . nrc 

Srefcrtira in lepcriendis , in- quicquam itnpliiu ptoprerc* 
.igsndii, & de remorii parti- habere, petere. Se confi-qui 
bus adducendu herb», & pian- pofle. Contrarili Sec. Ex Ar. 
tis facillus, & corninoti! fu- chiù. dici. Ste. 
bire valtant.folvidccrevenint, (i)J Fra' MIT. d'UlilT- tro- 
fie mandarunt per fuflYagii 16. vali = Ctjla ab Amiaaii Ov- 
ile pecuniis Emporii, vuigj Gii- fulibm BwaU , ubi trai AL 
belli Grolla: prò Duilio affi- d/wtniui fub Belognittc V<xìl- 
gnati5 , Wor. mille dncenrai, lifh». Volume iv. Miitell. * 
tribus «naif fubiécuturii ntMU , cart. 31*. -. .... .i 
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do fi fece la Triaca nelia Spezieria pubblica de' Pa- 
dri di S. Salvatore ; non fi era mai più comporto- 
con tanca diligenza quefìo antidoto, e l'AIdrovandt 
trovò il Co/le vero, e l' Amomo da introdurvi . Per 
quattro giorni con eleganza d'apparato ne fu efpo- 
ita al pubblico la preparazione, la vititò il Colle- 
gio de' Protomedici, l'approvò, e collegialmente 
fedendo ne fu fatta alla loro prefenza la compolì- 1 
zione . 

Non mancarono alcuni Speziali di mormorare 
pel Co/?o, e per Y Amomo introdottovi dall' Aldro- 
vandi , e ricorfero perciò al pieno Collegio de* 
Medici prima, che fi componelfe, ma non furono 
afcoltati. 

' Ciò non ottante fcorfi due meli inforfero nuo- 
vamente più arditi, e richiefero, che foffe fofpefa. 
la vendica di quella Triaca, come non legittima, e 
non formata fecondo l' arte . Prefentarono quefte 
iftanze anche al Priore de' Padri di S. Salvatore , 
ed al Gonfaloniere , ed era in pericolo 1' affare . 

Informato di quello maneggio 1* Aldrovandi T 
che fi ritrovava in villa, volò (libito a Bologna, e 
polla in chiaro la calunnia , e la infulfiftenza de! ri- 
corro, attefa la introduzione legittima del. Cofta > e 
dell' Amomo fatta per approvazione del Collegio de* 
Medici , fu lafciato libero il corfo alla vendita di 
quella Triaca , che poi ebbe un fommo credito net 
tempo della pefte in Firenze, Genova, e Venezia, 
come ne fan tede Michele Mercati, ed il Fifanelli 
ne' loro trattati di pelle. Il 
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II credito di quello antidoto fvegliò i 1 emula- 
zione dell'Arte, o Compagnia degli Speziali, ed 
efli pure nel 1575. nei mefe di Giugno vollero 
collegialmente compotla ■ 

Era Protomedico di nuovo l' Aldrovandi , ed 
Antonio Maria Alberghini , e Priore del Collegio 
il Zibetti. Tutti quelli furono convocati alia Spe- 
zicria del Melone per oilervarc i trocifei delle Vì- 
pere . 

Sapeva UliiTe , che quelle Vipere non conve- 
nivano a taie compofizione . Erano altre femmi- 
ne , e pregne , altre mafehi dei territorio di Ra- 
venna , e co nfesuen temente marittime, in fine non 
uccife nel dovuto tempo prefc:itto dagli Ancori , 
c cioè nell'Aprile C 2 4) 1 e P erò l ^tc all' ufoj 
a cui erano deteinate ; pensò pertanto di àftenerfi 
dal congreflb. 

La fua renuenza fece fofpendere l'approvazio- 
ne degP ingredienti. Il giorno feguente congregati 
]' Alberghini, il Zibetti, e l'Aldtovandi con tatto 
il Collegio de' Medici fu difeuflb 1' affare, e fu- 
rono addotte dall' Aldrovandi le ragioni di non 
ammettere quelle Vipere per la compunzione delia 
Tria- 
di Galeno proibire le VU li, fl Florwm fra gli Spwil- 
perepreane, Andromaco vuo- li, e ricercatone 1' A Idro cau- 
le, che fimo femmine, efclulì 'di , l"c:Unnc , che nun fi do- 
i marchi , e che fiano animai- i^fle filare t'Aprile, ed era 
zate fluidi) il Sole è inTau- /laro fognilo il ino Configlio, 
10. La quelìione circi il ie::i- Proibifcono pure gli Autori, 
po di aminiizare le Vipere e- che le Vipere per ufo fiinw 
ra pure itala agilità in Nipo- mite di Juoghi tàlli. 
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Triaca; i compagni dell' Aldrovandi furono dello 
fletto parere, diffentirono gii altri, licchè a delibe- 
rare) e conchiudcre fu propofto, che fi poneiìc un 
partito a voti fegreti , e la v infero nove voti con- 
tro tre foli favorevoli ali* Aldrovandi . Quanti ame- 
rebbero nelle dilpute letterarie di poterli sbarazzar 
re da certe qu e Rioni per cotal mezzo ! 

Venuto quello fatto alle orecchie del Goverr 
Datore Monfig. Fabio Mirti Frangipani, del Cardi- 
nale Paleotti Arcivefcovo , e de' Senatori , ne vol- 
lero eiTere più didimamente informati. Prevaleva 
in tutti quelli la Mima per 1* Aldrovandi , fui riflef* 
fo del lungo, ed ciacco Audio, che aveva fatto a 
diilinzione d' ogn' altro in queiìa materia. Quindi 
fu per ordine del Governatore intimato agli Spe- 
ziali di fofpendere quella compofizione . 

Erano già gli animi vivamente difpoili ad ac- 
cenderli : dopo quello precetto nulla più mancò 
per avvalorare , ed accrefeer l' incendio . Fu fub(- 
to dalla Compagnia degli Speziali fatto ricorfo al 
Collegio de' Medici per impetrare appoggio alle 
pretefe loro ragioni. L* Aldrovandi venne chiama- 
to dal Governatore , e richiedo , che le fue pra- 
duceffe in ifcrirto; ma la rifpettofa rapprefentanza , 
eh' egli fece al Prelato, poterli in tal guifa fempre 
più confermare il Collegio nel fofpetto, ch'egli 
(offe flato 1' autore della fofpenfione della Triaca , 
c perciò oppolìtore a' fuoi colleghi, ballò a dif- 
penfarnelo . 
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Poco però valfè quefta moderazioni. Radunati 
i Medici , fu P Aldrovandi come aucore degP incon- 
venienti , che accadevano, e contraddi cente alle 
determinazioni della Università, fenza veruna pre- 
via intimazione legale , dichiarato in vigore degli 
Statuti del Collegio decaduto dal grado di Colle- 
giate! , e fofpefo dall' efercizio per un quinquennio , 
e P Alberghine per un biennio. 

Fu fenfibiliflìmo 2 quello colpo l' Aldrovandi , 
e fi appellò dalia fentenza all'Auditore del Gover- 
natore, che legalmente intimò di ritornar le cofe 
al primiero flato, e all'una, e all'altra parte frat- 
tanto il dedurre le proprie ragioni . E cosi quello 
affare prima di ragione di Avicenna, e di Galeno, 
pafsò al giudìzio di Bartolo, e di Baldo. 

Ubbidì prontamente Ulifle al decreto del Giu- 
dice, e produfTe le fue ragioni; ricorfe in oltre al 
Sommo Pontefice Gregorio XIII., rapprefentando 
quanto gli accadeva, ed implorando giuftizia (zj); 



<»j) Gregorio XIII. Pomi- fufcipiai : in quibus dìfcuiien. 

fici Optitno Maximo, poli hu- dis , quii tuum mihi conlilium 

millimam bear or li ih prdum de- non mngis prudeottar plenum, 

ofculitiontm devoti flìnvis , & cjuam Sancìiriis effe viderur; 

hiimillimus fervus Uliflts Al- ideo ad ilIuJ tamquara ex mi- 

drovandus p. D. F. gni jafiatior.e marra ad por» 

Primum , fica» dcbeo Beiti- tum confugio , ac ad Sancli;iì- 

titudini nur , gratili affo, quod mos Pedts tuns prnjeilus liip- 

umeifi niaximii lolius Chri- plico, u[ de hoc negoiio no- 

ftiaflje Reipublici mueeriSui ftro, ac Uhi toio cercamine te 

circumfeptus ; nihiJomimjs in. ipfum, memoria raque bum -ab 

terdiiTn rerum noftrarum cu- IlIrtiaCard. UrGiio infimi, at- 

ram , attjue confidcrationcui qut ìnftiuii paiiiiiS, cui ad lune 



a tlcdi. 
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ma il Gollegio profeguiva nel fuo iìlenzio, e la 
ibfpcnfìonc delle radunanze deludeva il decreto 
dell' Audirore . Fi- 



ut, vcl illorum errarci fevere 
ultimare, vel gravins conerà 
ìllos quidquam decernere, ve! 
nos poflelTioni riolìra.' reiliiue- 
revelìt. Nihil, inquini, horuro 
a Domiro meo poflulo; unum 
illud. quod nec illis tur[*, nec 
nihi indignimi, nec Beatitudini 
tua: intfecorum futurutn eli pe- 
to, ut faltem leviculi quadam 
fignì fic ai ione venuti opinioni! 
huiui arteniirì , & honorem 
nomini* noftri ( quod rnultit 
laboribus, vigiliis, atque fump- 
tibui dimmi inn apud extcros 
omnej reddidìmu* f fapicnrìfiì- 
rao animi lui )t>dicìo deiende- 



_ i freue grai 
lurS.iniìitatisoccupationes ju- 
feultare non permittunt, eorum 
taineniju.-rfc, conlideratronem 
a! t u .1 J i i , nut Iiliiio, aut Ju- 
rifconfui'tiflìino Viro ;<immit- 
tas, tx q iirxis, & fi luce cla- 
rini Ssruhinti tui appirebit 
Alborp'iinum (inn in eoceria- 
mlrc Pr.>thomeiJieum, ìpfiim 
l'riorem Philofnvhia: conilitu- 
tum fui.Te ; (imulque prò di- 
gninte rjns quod gelfitnui of- 
fici , prò oKcrvantia Statuto- 
rum Collegi , tee non legum 
l'rothumcJicatus, pio b«to pu- 



■,«que 



. Ego 



Mie 



, fine. 



quacumque lagone Stitulorlim 
nollri Coli egii ; gr.iviffimis ra- 
tianibiM copiofe dilferuiffe . 
Adverfirios vero noltros in di- 
fopiationc qiixfiionii tum ex- 
poh ta?, Win lólutii percrrorem 
lipfos fjiflè, fedi-tiam contra 
nos prxtet dc-entiam ludicavii- 
fe , nollrique Jurll poffeliionem 
etani nobis perperam , & oc- 
coìte abltulide , non indicVi 
cauft, noe prarmilT' aliquaaut 
eitltìone , aul levi denuncia- 
iìrme . Non ideo tinteli a Prin- 
cipe, tt Demino meo pollulo, 



verii, id femper fequar , Se 
quod tu optimum putaverU . 
Et quemadmodjm nunquam a 
tuis pnccptii difereparc vo- 
lili , fic rcoiie mine cemmit- 
tam, ut iilium meum factum 
reprehendere i"re poflis. In- 
terini Dcum Optimum Maxi- 
mum precor, m tc faftorcit» 
optimum univerfo Cbrilliano- 
rum gregi diuliffime ferver 
incolume!» . Vale . Bononia 
il. Rai. Fsjjruarii in*. 

Segue una lunga Memoria 
tire» il Protomedicaw , fue 
leggi-, e gìurifdisoni del fat- 
to accaduto. Fia' Mif. dell' 
InAitUlo. 
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Finalmente inrefe dal Santo Padre le ragioni 
à' Uliffe , e le doglianze del Governatore fui con- 
tegno de' Medici, avocò a sé !a caufa. Allora il 
Collegiò fpedì un deputato a Roma per foiìenere 
le Aie ragioni, e fu ferino a Bologna per un qual- 
che accomodamento . Ma fi voleva per bafe una 
ritrattazione dell'Aldrovandi , e in conieguenza una 
mentita a più accreditati Autori dì medicina; on- 
de fu fofpefo ogni amichevole trattato. 

A prova però della ragionevolezza del rifiuto 
di qucfto partito , e della verità dell' eJpofto in- 
torno alle Vipere da introdurli nella compongane 
della Triaca , feriffe Oliffe il fatto al Collegio de' 
Medici di Roma, Napoli, Fiorenza, Ferrara, Man- 
tova, al Mercuriale, al Cardano, e ad Andrea Bac- 
cio, e da tutti ritralTe una piena approvazione fot- 
toferirra, e legalizzata. (zi?) 

Col 

(»^) Fra' funi MIT. efiftono mìni per fa rrnflm Collegio, 
Je lettere dri Collegio de' Me- rccìù vergi con più amori ti 
dici di Napoli , Rema , Man- é\ qua concimata J a dot» , e 
lova, di Firenze, e del Car- vera opinione di V.S. del ron- 
dino , nel Voi. iv. Mhc- iv. po di co-lierc le Vipere, e co- 
a earr. J4<s. 340. 311 3J3- 354- ™c quelli T reifichi lìmo mal 
315 54». A conlìrmuioiic * fati! . La ScHrrur.i poi l'ho 
ciò piceni" dì riportare alcu- faua io , e 1" ho fatta vedere 
ne di dette Teli i uro ni me , e a nitri, e coniìr.ttna n:lli il-fi 
prima mia lettera diGio; Ai- fo Collegio dal nnflm Priore, 
ionio Filino Pioiomedko Hi- Io vorrei elH-r bmio a fare 1 
polirano. V.S. qualche i-;,-j,i\a fra;:.-,].!- 

JHn/r' Eerfn SigMrr. in, tale corre la fama del filo 

Intriderà V. S. per M. Fer- gr'n giudizio, edell.i rara d.j;- 
»rite Imperati; crime ho avii- trina, ma Mime dal dct'.a M. Flt- 
10 una «olirà dottitlima Epillo- rame , tjui 'Jl mjgaut tuarum 
la , ho procurato, cheli de ter- l»u4am /rtee , e da lauti Let- 
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Col prefidio di tat documenti fi portò a Ro- 
ma 

te"(Ì , che vendono da quelle TbtrUtam ingreiienter ■ Qjnà 

parti . Averò forfè rifannden- ix Gallai , 6" p'oba!ì$morunt 

li dal Clio Cimo, e così fira tfuorumiurnaue Stri f tartan ftn- 

per me finn gnadigno aver unti» aiteflamnr. 

g:udigmn la fui am itili* j Net Augnai**! Valla tbìfteat 

the il Signore la conferai. Di Mantummu, 

Napoli il di io. Pecemb. ijjj. Kapbail Copinui Medicai Mant. 

Q\a; Anionio Pi fino Pro. Manellui tì-naiui Mei. Mani. 

tomedieo. Stderitui Pmdajiui pub. Profetar 

Segue li Scritturi Copra in- rbilofipiii Bona», fubfirìfo. 

dicala, che cominci» = Calle. Quello Federico Pendili era 

gium PbUofopborttm , Medi- Mantoano , it» venuto lettore 

, tarar» Ne tttlh Utili Alinvan- a Bologn» , fii fitto noftro rit- 

io Fbilofopbo ae M/dia trlehet- tidjno. 

rimo 5. o. Ferdinanda! imft- Andrea Baccio Romano co- 
rami fbarmieopolt Neapolin- si ti efprimc = Ulifi Aldra- 
hui dUigtntifànut , tua nomine Vanda falirtijjima Fbllofopba ae 
tuandam nakìt ipifiilam obiw Utili* . 

Ut > in aua txaminai altju.i Qttam prcximii ditiui ateepi 

fttbltmat* ciré* Vìperarum eoi- E&'pi.éfmi tuam, optimi Al- 

itiiiontm prò confiiitndii fajlil- drovandt , dum /ape, ae fiflui 

Hi ex Vipeeti &t. Segue 11 Udii arem , ae diligtnitr mecunt 

Scritturi conflrmativa del fen- ferp enderem , inviai tam qui- 

timcnto d'Ulive, indi la fot- iem non folum Jljh , W"'u, 

tofcrilione — Ego Tnilm Latt- atauc amai truditiane laudabi- 

ttni triot Almi Collegi! Midi, tir» ( abjit ab ingenui animi 

«rum tieapaiitanì pra Me Col- vin adii/alia ) fri itiam talem 

manu propria. txaminaflì adeo fatai» , ut m* 

Qiiella di Maittovi cosi = foUm libi Boaoniam, ae benot 

fetìttonil aahh falla fatiiftcerl Hllc Pbarmanpeti , fui Vtbit 

voltati! prò ni virila!! depo. Tberiacam parant,vtrum ttiam 

miniti dieimui Viperai mani, islam Italiani fiimntai babitu- 

(jr ftmlnai prrgmntii èva ma- rat tjfr grillai exifiimem éfc. 

$na habtrrei 3. Uui Jual. in- Tutti tx Afte 

Urfiant, & Ravtnnataptai in JmdrtMi Baetìui Cirii Rama- 

ÌJff rtnafieUn^T^lJlitllt dt /h'oasfr^la 

Vìpera AnXmmatbi Senioril tua* bailo. 
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aia li j. Marzo 15715. a piedi de! Santo Padre, 
efpofe nuovamente le fue ragioni , preferì tò gli at- 
teftati di tanti uomini celebri, implorò giuftizia ai 
torto , che gli era fatto , fu graziofamente afcolta- 
to, e confortato a fperar bene. 

Nè potea avvenire altrimenti. Era afliftito dal- 
la ghiftizia della caufa, dal favore dcll'Arcivefcovo 
Paleotti, dal Gran Duca di Tofcana, da' Cardinali: 
Boncompagnì, e Guaftavillani , ed era AmbafciaroM 
pel Senato in Roma il Senatore Gio: Aldrovandi. 

Di fatti dichiarò il Pontefice nullo ogni atto 
del Collegio de* Medici di Bologna , reftituì di 
moto proprio l' Aldrovandi, e i' Alberghi™ in ogni 
loro grado, ed onore, ed impofe perpetuo li lenii© 
alia caufa, ed in oltre volle, che fi facelTc ad U- 
liffe un affegno per ia cura deli' Orto botanico, e 
per futlidio a compier la iiampa delie Opere fue- 
già incominciata. (17) . Al . 

(n) Die »8- JurtLi ij77- Mforrr, (*■ ixfmf" fte. 

Raf ,w™ bAtnitm tffi «*- w(m», ut ttUm tpmy 

finte, , « dum laborun, , & quod m »ac fluitale A itf* 

,xp™f.„u™, qua, p4*<4* 't"V a<"t'Mum Imititi*»* 

6- qaotidie putii*' excilhn, in lucem cdrre . & ,*iprejjn*i 
Jrtimn , & Medicina Dottor dem.indJre faciliti! pofft. cideoi 
D. Ulìjfn Aldrovindu, in ma- D. VU$ prò cura , & mante., 
nutcniienc, & cura Morii Sim- Matita! diOi Vìridar'ti f"M- 
plìcium , ftve firidarii Paia- fragia i8. . pravijiomm fivtfi. 
lini jam aride- ad honorem feniium anauum lìtrarum tua. 
tuiul aitai Cytnnajii , <&■ ad d'it>S""""m confiituerutit ipfi 
uttlitatem Scbolarium infilati, . de pccunìh Importi prò Studi» 
tri ftiata voi**/.:!'! SS. D. li. , afon-Hit ptr ordinari™ ta\u-, 
aui iU viti, acjic feri per Ut- Ut , JTtx diflritutione, , inci- 
terà liiti'i Cardintiii S. Slxtì ptendt anno p'ifinfi (olvenia- 
fantfeavit , ut quo pnmpiiue rum &c. En Arci,,. JJO. 
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Al fuo "ritorno in Bologna con tali grazie fu 
intimata chi Governatore la radunanza del Colle- 
gio de* Medici , e la pronta elocuzione del Moto 
proprio del Pontefice, Fu t* uno, e l'altro futi- 
io efeguito , e la modeftia dell' Aldrovandi , il vo- 
ler del Principe , la prudenza de' Collcgiati dillìpò 
totalmente in quel punto tutto il furiofo turbine, 
che fi era alzato. 

'- Ma a tanta allegrezza, ed a tanto onore fuc- 
cedettc, come fpeffo accader fuole un alrro ramma- 
rico. Perdette in quell'anno 1577. il fuo figlio ille- 
gìttimo, per nome Achille, che unico gli era, co- 
me fi è detto . Era quelli la fola fpcranza , il fuo 
fóio conforto ; cadde 1' infelice dall' alto di una 
terrazza, e fubito morì. Scrivendo Uliffe il fune- 
Ilo cafo al Commendatore fuo frarcllo a Roma li 
6. Luglio 1577-1 c°Sl fi efprime: Conofco veramen- 
te , the Ia~dio non vuole cb' io mi fìttevi in /aper- 
titi , iè vada all'ero di unte confolazioni , e con- 
temi, ebe bo riportato da fuA Beatitudine , dal Gran 
Duca di Tofiana , avendo volute me/colare a queflo 
mio trionfo , ed allegrezza la morte immatura , c 
violenta della mia unica frale , unica fpcranza mia , 
b&Jiont della mia vecchiezza , quale giudicava al 
jZmro , che avejft ad ejfere fuccejfore di tante mie 
fj-.lcbe , avendolo educato continuamente nel timore 
di Dio, e nelle belle Lettere, e già introdotto, che fa- 
cilmente potea comineiart a dar principio alle fetente. 
Dopo la mancanza di quello oggetto a lui si 
caro, 
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caio, nulla più gli rimare, che il piacere delio (ìn- 
dio, e la diligenza fi accrebbe per l'Orio botanico. 

Era già flato destinato , come fi è detto, alla 
cura di quello infieme con Cefare Odoni , ed era 
durato in quella compagnia fino all'anno 1571.) in 
cui finì di vìvere 1* -Ottoni. i 

Reiìato folo per cinque anni neLT impegno di 
mantenerlo, di accrefcerlo, e di fare le atienfioni 
de' Sempiici , non avea mai peniate il Senato a 
confermarlo nell' Ufficio , nè a deftinargli un affé- 
gno . Era creduto queft' impiego un armeno della 
lettura de' Semplici , e 1' onorario , eh' eì ne trae- 
va convenevole all' uno, ed all' altro. 

Ma egli non l'intendeva così, ed ebbe perciò 
ricotfo a' Senatori Prefidenti allo Studio con una 
fua fupplica , c ad avvalorarla via maggiormente 
Implorò 1' autorità dei Pontefice , che per mezzo 
del Cardinale S. Siilo palesò al Reggimento il pia- 
cer filo, che forte avuta in confìderazione la fiip- 
plìca dell'Aldrovandi , onde li 6. Febbraio 157?. gli 
furono aHegnatc lire zoo. (2.8) 



' JUrevtnU ftiitfitri umilino di- ornai co, & Mo , quod tX ita- 
imi dt Ubtribui , & txprnjii , /j pudici J- pttrrr , Kilt quomedo- 
t**l mail ftx tontìnuis in Vi. liba pTUtB&m {offri dt pr.-H- 



D 



Que- 




<»S) Die 6. Febnmi! in?, riita* Tablìta pjhtiac ad fu- 
Cum Stantia rx tirarti A^plif- Ui-.ir., Stbeljriam u;Ìlìr*lcm 
Mr..;«ii;. t ni^ii r..*.,.-.^ f,,;, - jv/.in'oi'/ fai. ut 
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Quelle liberalità del Senato non erano profu- 
fiorii per parte di etto nel conferirle , nè avidità 
per parte d' Uliffe nel ricercarle ; erano incredibili 
le fpefe , e le fatiche per meritarle , e 1* abbondan- 
za, e distinzione de' premj era con larga ufura. 
di gloria alla fua Patria , e di utilità allo Studio 
ricomperi fata ; 

Quanto ciò lìa vero, fi rileva da una fua replica 
ad una lettera del fratello Commendatore . Lo avea 
richieflo Uliffe di qualche ajuro per accomodare 
una fua Cafa di Campagna , ove folea ritirarli la 
fiate , alla quale lettera rifponde il Commendatore , 
{limolandolo ad impiegare piuttofto le beneficenze 
del Senato nella produzione al pubblico delle fue 
Opere. Il dar con figlio è il folito rifugio di chi non 
ha volontà di corrifponderc alle preghiere . Quefla 
lettera e in data de' 14. Dicembre 1577-, e Uliffe 

cosi replica alla proporzione Et quel Salario 

ebe mi è fiato dato per quello effetto , qutfì ebe lo 
eanofceffe lei , ebe non lo fpenda per quejìo effetto y 
quantunque firn un ìnfalatuccia .... Ho tutto fpefa in 
Scrittori filamente , avendone due Scrittori in Cafa , 
# tre futra , ebe di continuo ferivano per me , di mo- 
do ebe la fpefa fola, delle Scritture, ebe faccio fare 

nSit GtttlU Gnjfa fn Sluiii af. tatatn txprtf* rmiìtisnt , qued 

fiputi» librai milli anali quìa- muntiti , fy rtnualiart itbeat 

qut ptoxhmt fahficuiUTÌi , ra emnihut , ó" quibufeumaut ad 

tara fritteti farrtm , iiefi librai tjat famnoi impitratìi , & 

duttniai quilìbtt anno , iati- pitraaiii rjfc. Ek Jrtbiv. Ha. 
fiinaa anni frtftntì i rum iae 
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in CaJU, e fiora importa poco metto di ducente Scudi 
V anno , /pendendo più di cento altri Scudi fra Fitto- 
ri , t cefi mandatemi da varj luoghi . Ho fpefo da 
due Mefi, e mezzo in qua per varie Cafe di Sem- 
plici venuti da Genova, et altri luoghi più di 10. 
Scudi d' oro , ci or ora affetto due altre Caffi , che 
mi fono mandate in fino da Savona di là da Cena- 
va di più di 60. Semplici rari/fimi , e Jlia Jtcura , 
che quejl' anno per Forti diverfi ', e viaggi , che vo- 
glio fare per conto del Giardino fpenderò cento Scu- 
di , et tP avvantaggio , & voglio , che fia il primo 
Giardino d' Europa , et a lei ancora darò fatica a- 
vanti la Primavera di vedere , e di avere due, 0 
tre Caffi di Roma, e di Tivoli ; jiccbè ella può mol- 
to bene conofcere t fe ut' avanzano denari per slam- 
fare Opere , fpendendo tutto U mio , et non bafian- 
do , perchè bifogneria , che aveffì ajuto da Principi 
per far intagliare le figure , che bifogaarcbbero al- 
meno diecimila Scudi per far intagliare le fei mila 
figure , che ho già in efere , ficchi non poffb fare , 
che non mi rida di quello , che lei mi fcrìve , che 
farla meglio , che lì denari fpefi nella fabrica io gli 
aveffì pofii nella fiampa . Ci vuol altro ,_,cbc parole 

a quelli fatti i denari della fabrica fono uit 

Geno in comparazione all' Opere mie , che fi hanno 
da Jlampare con le figure, perchè fenza figure è una 
vanità . Lei mi butta in occhio nella Lettera , che 
mi ricordi dell 1 obbligo , che ho per quejlo conto , cioè, 
the quel foco di {tipendio , che ho avuto è per far 
D 2 Rum- 
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Rampare l'Opere mie, effendo certo, ebe /pendo più 
■di quello, che bo avuto, il datomi per il Giardino, 
et altri /udori delle mìe lezioni lo /pendo per far /cri- 
vere , e dipingere di contìnuo , et vele il mio Pitto- 
re (*) una l'iafira da •ventidue il giorno , e la /pe- 
fa , finza la fpe/a de colorì, e carta : non fi /e cen- 
to fiudi 1' anno pojfono Jìtpplire a tante fpefe &c. Mi- 
fcellan. Aldrovandì de Animalibus, & Plantis nel!" 
Inftitut, Cart. jitf. 

Quand' anche tutto ciò non fi fapelfe per fua 
teftimonianza , quello , che ci rimane di lui , bada 
bene, e di foverchio a dimoftrario. I fuoi fcritti 
■formano un numero prodigiofo, e la divertirà delle 
materie una Biblioteca. Il Morhofio Io chiama Er- 
cole nello fcrivere . Scipione Mercurio lo dice iu- 
periore , o eguale ad Origene : legganfì gli Elogj 
fatti fopra di lui da molti celebri Autori. 

La fcuola numeronlììma, il difporre la materia 
per le fue Opere d' Iiloria naturale , lo fcrivere a 
corri fpon denti Letterati erano la fua continua oc- 
cupazione . II ripofo da quelli efercizj era il fod- 
«Jisfarc le richiede degli amici in diverfe materie 
erudite, il raccogliere tutto ciò, che fe gli pre- 
sentava, leggendo gli Autori, degno dì rifleflìone, 
o il cercar viaggiando le produzioni più rare della, 
natura , o il trattenerli in cafa , ordinandole nel 
fuo Mufeo . Altro non v' era eguale al fuo in Ita- 
lia a que' tempi . La raccolta delle cofe facci 
... na- 

(*) Vedi gli Elogj di Oberto Mirco . 
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nafeer l' idea d' un gran Signore ; la difpofizione , 
quella di un gran Filofofo . 

Oggetto di non minor grandezza , ed induftria 
era il pubblico Giardino. Ma ne! punto medefimo, 
eh' ei lo vedeva per le fue diligenze divenuto in 
iftaro di andar del pari con gli altri di Pifa , e di 
Firenze, dovette abbandonarlo, e ricominciare al- 
trove le pallate fatiche per riprodurlo, 

Scarfeggiava d'acqua il pubblico Palazzo, e 
tutta la numerofa famiglia, che vi alloggia, gran- 
dilìima parte in proprio ufo ne confumava ; tanto 
più che i pozzi ivi efiftenti non davano un' acqua 
molto falubre. Pensò il Cardinale Gaetani, a quel 
tempo Governatore di Bologna, di far coftruire una 
Cillerna capace delle acque bifognevoli , e il .loco 
dov'era il Giardino de' Semplici fu creduto il più 
adatto . Concorfe a queft' opera anche il Senato , 
deftinando li 22. Aprile 1587. (29) lire 2000. a 
difpofizione del Cardinale per quello effetto ; al ri- 
manente fuppìl il Governatore con gli effetti della 
Caffa de' Malefizj. Fu l'Architetto Francefco Teri- 
bilia, che lafriò con quell'opera una illufire me- 
moria dello Audio, e del gufto in Architettura, che 
regnava in que' giorni in Bologna. (30) 

D 3 " Nel 

(«) t)Ie ti. Aprili* i(8 7 . jftiew» fu* Miri* Daminoti*. 

Utm imuilu lilfflri^nii , Ór r.ii librar b'u mille in fuhjutium 

Ktvtri'tiift. D. Cari. i..,jctJ"i fMc*adì UBerajm in Viii- 

£>hsh. Le;*tì fulvi m*ni;,uni 4.int rutilino . Contrarili (srl. 

à» ftetuùil Camert per juffr*- hx Attilli. iìO. 

Zia unni* 3 r. ti emntm regni. (jo) In queib occafiouc Tot* 
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Nel tempo , che il Governatore penfava alla 
Cifterna, il Senato era impiegato nella cura dì tro- 
var loco, ove collocare il Giardino botanico. Fra 
gli altri propofti, fu creduto coi conliglio d' Uliffle 
il più opportuno certa Cafa vicina alla Porta di 
Strada S. Stefano fji), e ne fu fatto l'acquifto per 
Scnato-Confulto l'anno 1587. li 9 , Ottob. (31) (33) 

Nuo- 
tato TaiTo fece il feguente iano venute da Faenia a Bo- 
Madrigale: logna per ivi ilabilirfì , come 

«i,,, j^,.- f,.. t. „;,„.. fecero poi , a S. Catterina dì 

,l, ' i.„l, » : c„,; luito l Orto botanico , e U Ca- 
«™ F o V S'r .»' f » h pam ad UBTo 

' Sfiori * Ardro»ar3 , pine a Filippo 

L'ombre, lint«,e|ll odori. r ' , l, . ^ ' 7 ' 

~ r frerete vie gli al| 



Barn , fa prùptiitm pirfitir 
<«$> fi, 



' E Srl 

. Ma raccordai Ciel via più V^^T,' f/'""""^' 

[Ì piacque locum tutiortm s astpiiorertt f 

Voi che prima torrefte, f,"J c ?""f & »/«'» 

Tributo de la Terra . o don Sch ''"' am ianc ">"» J 'f"- 

,-i-fl.- > ' « voltnrium apihrtm transfer. 

" ieftC ? ri .• fr, m*„iC vtr. baici™ 

Vedefi ftamparo nelle Rime di villa , fot hnu in via otiti- 

Torquato TaOo compone nella tari S. Strpbani t righiti D.Ju- 



1589, in 11. allapag. 30. n- 14. f'Hihrt kujufmcdi lem"' 

(Ji) Quella Cali fervi altra antodi, auliahattm ' 

volta d'Ofpiiio ad alcune Mn. & faruitatm fUmij, 

nache dell' Ordine ViUombr». Sagrati* tmnia 17. 
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Nuova cura , nuova fatica fu quella- per l' AI- 
drovandi. La faenza de' Semplici non era ancora 
veramente giunta a que' tempi al lulfo prefentè ; 
al quale flato , dopo la provifta di tutto ciò , che 
femplicemente e neceflario, paffano ancora (chi 'I 
crederebbe) gli ftudj ad onta della nativa loro fe- 
verità. Ma l'elitre tal botanico qual era Uliffe, 
e V avere un Giardino degno del fuo nome , non 
«a cofa da tutti, ni volgare, ne piccola imprefa. 

Si era egli impegnato in una Memoria, che 
prcfentò al Senato nella occafione di quello tra- 
ìporto =3 Che non avtjfe a dejìitrere in quella co- 
D 4 gnU 

fjr atirihumtnl lll&ìl Virìi St- qui caut lenititi , rjr iKfitulil , 
naturiti rerum Collegio Domine quibul ipjìi mtliui videbitur m 
Camillo etilene. Demino iiu- Ratum , & iratum babituri , 
gufine Marjilio, Ce: Mtlcbieri & " «ubi bàttuti quiiquié 
Mtngiele , & Demi MS Ci/tri a praJìBit DD.Jivi rerum ma- 
lli chiatto Gymna/ìi Binon. Con- far! parli alìum , gefium , tn.ni- 
feroaleribul , una tu— Uluftift. lalum , & nntlufnm futrìt. 
Demine ftxiiliftre fujliiìa , & Contrarili drc. Ex Arcbiv. dici. 
ffitlatifimoCimirt Bonen.Ctn. (jjl Con ì' accennilo Senato 
tralatort nedutn trattanti , [ti Confultn fu Uibiiito l'acquillo 
•liam tentluiinii tmpiiemne della Cafa , ed Orlo da' Sin. 
imi loci, [ivi alierum «agii J!ci della Gabella Graffa , ne 
aptarum , prò qua dilla emplit- fu fitta l'effettiva Compra di 
ut txptnitnti ii pei unii s £«- Cipriano Gatti per il prezzo 
perii U, quei opui fatiti , fit- di lire 117 Jo. , e ttipulato I In- 
pirinirqur unum, fivr plurt finimento li 1 j. Ottobre ijS?., 
Inflrumenla cilibrandì , & o- e fembra enei quelli la prima 
tìiganii, ai bjfttbitanii be- volta , che i Sindlci di Gabel- 
li*, dr niiitui Hai Empori! , la s' iiuromenelTero nell'affare 
fui Cattila Griffa, (&* alia fa- dei Giardino botanico di eiS 
timii , qua magli Mi/14, ér poi fempre foftenuto , e gover- 



condiilenibui , patii '§ , Migatìe- Cora quando 
nieui , timpttìhui, mitre titre- bbco Plinio 



(uffeguenti tempi , an- 
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gaimone (de' Semplici cioè) tojh alcuna da lui, 
avendo fperanza col tempo di far vedere in quello 
Giardino un terzo più delle piante, che non erano ntl 
Giardino di Palazzo , ton V aggiunta dì trecento ra- 
re piante acquatiche , mai non mancando d' ajf'aticar- 
mi in onore , ed utile dello Studio , e riputazione 
delle Signorie Vofire UluHrìjJìme , e tutto, ciò. in un 
tempo, nel quale più che mai vegliava, ed affret- 
tava il compimento i e la pubblicazione di una 
■parte delle Tue Opere . 

Ma fermo Ulifle, ed intrepido fi rimaneva in 
mezzo a tante fatiche di corpo, e di mente, pie- 
gavalì foltanto fotto il pelo delle riguardcvoli fpc- 
fe ; Pittori , Intagliatoti , Cupidi , l'iante , e Semi 
feditigli da lontane parti, Involti, Calle, Lette- 
le, s'è veduto come già con fu ma «ano il poco fuo 
patrimonio, e tutte aflbrbivano le liberalità del 
Senato. Del 1581. li 19. Ottobre ebbe un rinforzo 
dì lire 1200. (34) , e nell'anno ijoi. altra limile 
fomma per Senato- Confulto (jj). Nè però que- 
lli 

()4l Die 19. Oflob-il l'I', turni! op'rìi , dr univirfa n.t- 
gxnlliuli Artìum , & Medicina tura Sìmplicium , quod non nip 
Dottori Domina UU/Ji jtUrr.v*n* cum inftnii fumplu prr.ptrr va- 
do Citi! Bon. ad leiìurnm Sim- rial ammaiium dt/ignationti 
fiieium Ktiic.fcnK.rum Rita- jiYrf pojfr inttilìguM : tjr hoc, 
tato folvi minÀjrwit per fuf- ut aliifux in pjrle fatitfatiant, 
frigi* jo. prò unti ■vice tantum (jr obttmptrtnt noluntatì SSmi 
de pteuniil Empori! Sculato, li. ti, ptr Murra, lllc/Iri^nil 
trcccntoi, ìdtfl libra, mille iu- Cari. Rulinuci! fui dai. Rami 
erma, ptr ordinaria, Hjlnbu- dir 17- Aarujìi prafmti, anni, 
tionet Dottorimi dwbu, snnis Contrarli, &c. Ex A,cl>iv. Hit. . 
fotvend*/ in fuhfidium ìmprì- . (jjj Die *i. Feb.ruarii ligi. 
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fli flraordinarj fbecorfi corri fpon de vano alla valliti 
delle lue idee, ed alle Tue molte, e grand iole im- 
prefe. Concorfero ancora in vari tempi a [ottener- 
lo colla loro munificenza Gregorio XIII. , e Siilo 
V. Pontefici, Francefco I. , e Ferdinando I. Duchi 
di Tofcana , Francefco Maria li. Duca d' Urbino , 
Gabriele Paleotti , ed Meandro Perctti Cardinali, 
finalmente Monfig. Gio: Battiila Campeggi Vefco- 
vo di Maiorica con nn dono in una fola volta di 
mille Scudi . 

La diftribuzione de* beni fu quella terra è un 
ordine fapientiiiimo della Previdenza Sovrana; ma 
gli uomini o non l'intendono, o ne abufano . Se 
follerò in un reciproco commercio , come dovreb- 
bero, darebbe l'uno i fuoi talenti, l'altro le ric- 
chezze, e il mondo vedrebbe allora altre produ- 
■ , ed altri uomini , nè Ulifle avrebbe dovuto 



zioni , eo aun uuiiium , uv. 

mendicare i mezzi di quella gloria , e di quell* 0- 
tile ragguardevole , che procacciò in tante gUtfa 
alla fua Patria , ed alle Lettere . 

Quella verità ben conofeevafi dal Senato, ma 
il merito d' U lille operava in un tempo, che Io 
flato delle pubbliche rendite in Comma anguilla fi 
■ " ritro- ■ 

luni tiicctlltniìfima Tbiltfopbo molili, ut idÌHMaJii maxi' 
P. Uliff MJnmnU riw*> **- ■>»»». pn**i* w» "*S av 'h 
twUum n>n f^m fiacri Uh,*, milk duC,«,*f S''"f 

iM„ì,*t d,mo»Jlr*Ioa {altrtif- fisunii, CW/i p-.r vdmitt** 

£M»,auiqx»,& >'" p''f"*- diJI-ibun-B,, triani a»n,t f« 

J.ndh, & ad wrw rX ,mpUr ,Mi fari, p-rjtlv-ndi, . C«l- 

' uiiiintiìi trgs ixfri' irjif/ii <&-e. Ex -Jrf*. dui. 
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ritrovava , ed era forza , che il rilparmio alla libe- 
ralità prevalete . Tuttavolta in quella c ir cotta nza 
medefima Ulifle, e con lui alcuni altri Letterati lì 
voller dilìinguerc . Si trattava a quel tempo dal 
Governatore , e dal Senato di riformare molte fpc- 
fe , e fra quelle alcune anco dello Studio . Gli aC- 
fegni però fatti all' Aldrovandi , a Camillo Baldi , 
a Flaminio Papazzoni, e a Gio: Paolo Muzzoli con 
Senato - Confulto furono così come erano foftenu- 
ti (%6) . Corrifpofe Ulifle a quella diftinzione , fa- 
cendo indi non molto comparire al pubblico il 
principio della fua vaftiiìima Opera della Storia 
naturale. (37) 

Quella materia età (lata trattata , e prodotta 
det- 

(J*) Die »«. AuRiifti 119»- & ctntravrrjiii , ai pati ìnttr 
Congregai! c,T*m Rcvm, Dit, eoi emenda infammi . Pj- 
Vici-Legaii niuUrn Viri Do- pat,zjniut eam fiipiadii auan- 
minai Camillui Paitanui , Rt- tilatim anitqaam Btonniam ai- 
dulphtu Bonfiolui (W. Exctllen- leffifel fili datam iti ptfigijfet, 
tìjfm, DD. l'biitfophoram Uliffii ac deniaat Mio-iolui librai rm- 
Aldrovandi , Cannili Baldi , tum vigintiquin^ue obtinuijftt 
flaminiì Papaianii , Me jo: Pau- nullo auidem tonativi «ornine , 

ami Vldtlltlt Aidtroandui noi aumenta . Attediali nnfenfu "t- 
jtlum publieum bonorarium , (ed jufdtm Retimi Domini fiatiti. 
& magnani rti famìiìa'il par- 
lem in Rrrum Halttralinm ima. 
[Inibiti exprìmtndìi , 
difetti ad publimm 0 
tum frugare tsnfttevrri 
dm aultm prixtr consueta pu- (37) Il primo Tomo, che fil 
bitta Lettura munrra mulium ilampato dell'Opere d* LFIifle 
fuotidie laborii , in ftdandii li- fa quello da Ai/ibiti ]' anno 
tium ptrtgrinorumqiit jurgiìi , ijej». 
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da molti . Elfo raccolte quanto mai n' era flato 
detto, e ne formò un corpo, aggiungendovi quanto 
fra le tenebre, che regnavano a que* giorni, gli par- 
ve di travedere , non avvertito dagli altri . Il no- 
ftro fecolo ad un lume migliore ha poi" 1 veduto più 
chiaramente, ed è penetrato più oltre in tale ftu-^ 
dio . 

Erano già feorfi tredici anni, dacché l'Orto 
botanico era flato, come lì e detto, trafportato dal 
pubblico Palazzo in Strada S. Stefano. Niun loco 
al tempo di quel trafporto fu , come fi dine , cre- 
duto più a proponto del divifato ; ma riufeendo 
praticamente incomodo per la diftanza dalle pub- 
bliche Scuole , e grave agli Scolari per la lunghez- 
za del viaggio, non avea più nè concorfo, ni di- 
gnità. Così il tempo, e le idee Tempre varie degli 
«omini cambiano l'oggetto*, e ì' eiito delle cofe. 

Fu rifoluto di ritornarlo colà , dove era flato 
levato , tanto più che la nuova Cifterna aggiungeva 
a quel loco molto di comodo , e di decoro . Ciò 
accadde l'anno ióoo. (j8) 

Ulif- 

fjS) Quali Uomini ilhiftr! turale, ed oflenfore de* Sem- 
abbiano fino il giorno d'oggi piici ne! Giardino di Palai», 
prefieduto al Giardino de'Sem- vide dell'anno i7*i- niorgere 
piici , i può vedere negl' I»- in qualche maniera per opera 
Hai Botuaiti, & Mtttit Mf- Tua 1' altro ancora totalmente 
Hcm. Eiit. Typ.UlH* negletto alla Porta di Strada 

Vulp , Opera del Dott. S. Stefano nella conferva none 
Gaetano Monti, il di cui pa- di quelle piarne, gemale fi 
dre Giuieppe, mentre ancora poteano cunod.re nel Giardino 
viveva, lettore d' litor. Na- di taiww». Ma in ben divcr- 
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UliiTe, confumato dagli anni , dalio Ihidio , e 
dalle fatiche, non era però più in illato da tè Colo 
di preftarfi ad una tal opera. La forte nullaoftan- 
te , fenipie fin qui propizia al noftro Studio , avea 
preveduto a quello cafo. 

Al- 
fe e pili rrhile a (petto l'ha I» ^'mera d' Irtor. Naturale 
wedui" il figlio Dorr, Gaeta- dell' Intonato , a cui cor. (e (Tu 
no. Acceduto a>I padre nella di dover molto per la diliger- 
Itt'ura . e nella nnenlionc de' te, c cortefe mano da lui 
Semplici, dacrhir dilli filile- predatimi ncll' ordinazione, 
c-M cri de' Vindici di Onbel- e (celta delle Lettere d' Ulifle 
la a comodo degli Scolari fu Aldrovandi , c molto più an- 
dccret.ito di ridurre lo licito cora fini debitore alla corte- 
luogo , il quale era gii Unto ila, e prontezza dell' IIMre 
in tanta estimazione al tempo Sig. Dott. Gaetano Monti , che 
d'Olifle Aldrovandi , a quella nomino ben volentieri , e per 
elegante, comoda, e magni 6- la gratitudine n fui dovuta per 
ex forma, alla qua'e mai no- le moltiflìme notizie fonimi ni- 
tefle condurli un Giardino bo- Aratemi per la formazione di 
lanicn, con formarvi ancor» quella Vita, e per l'onore del 
1" anno ijSf una fuperpa Stu- nonni Studio , del quale egli 
fa a difefa delle numerofe pian- è uno de' maggiori omarnen- 
te Americane con tutti j mag- li , non t'r.io per la valla fu a, 
giori comodi pel Prefetto dell' erudizione nelle materie dì 
Orio. A quello impiego fu Storia Naturale, e di Botani- 
fcelto in dotto tempo ii Sig. ea , ma ancora per la forptert- 
ferdinindo di Seb-Hiano Bn Hi dente memoria, ed eltefa , e 
Accademico Benedettino , e ze- profonda cognizione d' ogni 
lantiffimo Cittadino, e al mag- manieta d' litoria Patria, ed 
gior frgno amatile, e bercine- Univerfile, e per la fama, che 
rito" delia Storia Naturale, del fparge della noftra Univcriìtì 
Caper del quale in tal materia, per tutto li Mondo , merci il 
molle prove fi pniiono vedere conrorfn de' numeroli Scolari 
ne.' Commentari dei!' Inttinito d'ogni più lontana nazionead 
de'le Scienze , ed altre rjureli udire le fue lezioni di Botani- 
veegono del fuo Co'e;u.ifire ca, e d'Ili Oria Naturale; on- 
Doti. Gabriello Brurtclli , elio de viene mirabilmeme ione- 
pure Acradem'coBenedcttinri, nuto l'antico onore di quella 
e furlttuto ai D&tt. Monti n«t> Cattedra . 
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Alcuni anni prima lì èra portato a quella Uni. 
vetfirà Gio: Cornelio Wiefvttio nativo di Delft, 
benché per errore del Notato fi dica Alemanno 
nel Teftamento d'UIifle, il qual Wterverio l'anno 
159:. fi trova deferitto nella Matricola degli Sco- 
lari della Nazione Germanica , e laureato in me- 
dicina 1' anno 1594. 

Prefo quelli, dal genio di fhidiare la Botanica , 
e 1' 1(1 oria naturale, s'indirizzò all'AIdrovandi . La 
fomiglianza de' coltumi , la conformità degli ftudj 
fubito legò fra efii una uretra amicizia . Era Cor- 
nelio Wterverio di profeflìone Cattolico Romano, 
e di pochi beni dì fortuna . U rifletto , che iì ri- 
torno alla patria non gli farebbe (rato nè utile, ni 
decorofo a motivo della fua religione , pensò di 
fermarli in Bologna. Ulilfe gli diede comodo in fua 
cafa , e lo fece fuo commeniale, (39) e Cornelio 
in contraccambio s'impiegava nello llrivere, e rive- 
dere le cofe del fuo benefattore. A procurargli an- 
cora qualche ftabilimento, pensò Uliffe, che poteC- 
fe elfere al caio il tralporto del Giardino, coll'ira- 
pe- 

f??) Gin: Cornelio Wterver, BsnenltaJ! . Huic rn!m Ita ni. 
latinamente chiamalo Wtcrve- cilS.um c„tt , ut hefriulì «fo- 
nia , ancora Elio Everardo fi txctpms , inm familìmrhtr 
Woruio, pniProMbredi Me- ih inumi tdmifm r ai ,0 b*u- 
dicina, e di Botanica ì Ley- /»«, -ut ab Ari/Uni; , Thco- 
den , fu difcepolo . e comnien- yhrjjìti , DiafiorlJi & Minti 
fale dell'Alarovandi, cml di pi ùculi i /; ,„,>,-«i bijorim 
lui il Boerave avendo lafciató Stir/iùm ,' $t$li»<n\ tortili*. 

ntuìt , nulli tdbàftt m*gi' *f- T" . , 
iuui, pam Uij$ A" 
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petrargli dal Senato , che folTe fatto fuo loftituto . 
Cosi oltre la memoria , che di lui lafciava in quel 
luogo per tante rare piante ivi collocate , veniva 
ancora a donare alla cuftodìa , e cura di effe un 
degno fuo allievo. 

Ricorfe perciò li 17. Novembre dell'anno 1600. 
a' Senatori, affinchè voleflcro deftinargli fin d'allo- 
ra a cuftode della fua Biblioteca, e del fuo Mufeo, 
ed a fuccelfore nella cura dell' Orto botanico Gio: 
Cornelio, giovine Ollandefe, fuo allievo,e del quale 
fapeva 1* abilità , e il buon fervigio , che avrebbe 
predato. Avea troppo merito l'Aldrovandi pretto 
il Senato , ed era in troppa eftiroazione predo di 
tutti per non effere confolato nella richiefta, come 
Io fu in fatti con Senato-Confulto in data delli 17. 
Novembre 1600. , c fu corrifpondente V opera dell* 
Wterverio alla grazia, ed all' efpettazionc . (40) 
Ot- 

Uo) Die 17. Novembri) itfoo. nut ft&um, quam filimi» , 
Stnatui nin ■autjaribui prtei- atque in emiu fciinliarum gi- 
bus lllthi, & Exnii Dai Uliffit ntn Igt-jt, trudllua Juvr- 
Jldrmanii fbilofafbi itìtbtrri- *fm, alqut Dadottm , qui iti- 
mi fttmaui , ptttntii, ni ili- itrìm , luta praditlui Diminuì 
fati io fu' licum fubftiluert- Jtdrovaniui vixtrit , iptra im 
lur, qui tuta V'iridarli , lutn mastri, jaid nane II ohit , pi- 
llai Bibthtbeca fine firmzgn* tii fungatur , liqut fubftruial ; 
lìlrttrum tipi* inflruttilfinit, at 11 auitm dtfuattt in tjufdraa 
Muffi infuptr telo Orbe , Ttrra. Inulti Jlalim fmttàat rum » 
rum neti$mi turam fufcipi- Jtìptndii , ftu bimrarìe , quei 
rtt , tupitnfijut diete Ditteri lune ab ttitm Stnalu una cut» 
Jtirtvanif mmm ttrert , li- Itimi fri ttmport ficcligate it- 
%intìff,mt pir Suffragi* omnia limitar. Cintrari'i &t. ave 
»J. iligìt Diminuiti Jaaanim Atihvj. Mi, 
Ciioilium Bauvux* nen mi- 
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Ottenuto quanto defiderava pel fuo difcepolo , 
fi rivolfe a chieder favore anche per sè. Erano già 
più di 40, anni , che leggeva ; la fallite continua- 
mente veniva meno , e con e(Ta le forze , ed avea 
bifogno in tale fiato di maggior ozio, per attende, 
re ne* momenti di tregua dalle fue infermità alla 
continuazione dell'Opera incraprefa. Dimandòla 
giubilazione dalla fua lettura, e gli fu accordata la 
grazia richiefta piuttosto per neceflità , e giuftizia, 
che per genio , e piacere de' Senatori , i quali 
ben intefero da quel punto quanto dovea collare 
una tale giubilazione alla gloria della Città , ed al 
bene dello Studio, fot) 

Dì fatti rendutifi tempre maggiori gì' incomodi 
di 

(41) Die*. Dccembris i*oo. il '-ti valtiudini, & filati 
Una' rum ixiill'ntìgmui D. allinditi puf' , ipfum Dna» 
Witti Aldrtvaniui Rerum Ha- Vtìfftm ami luminatela , uti 
luralium vir neptrtìffmmi «h» DoSortm EmtrStem ix <**{* 
Unii fu tonfeCiui, utptifiinum prtftrtim infirmiti!,, & im. 
fuum publit, IrimM ofrium ******* >'l<"/< m f~ 

Ui fini >ì«< é&ttwOm «». iift-f'W t«Jf'*V* 

Buar, vallai i U 1*** StMui omnia J4- fi"' » /*'?»' M 
1.0» fini animi moltfiia ini!. iimmutioaj , auoi /«brini» uf- 
Itxit , IH pnpter viri tltlbn. amano , & auamdiu wixrrif 
lattiti , sum tximiam laudila, capire, & pere-feri voluti, & 
,«w. pir annoi ampUui jw- mandavi , & ejui numeri m 
dtaginla alle [eitotiam Rtrum tmnei tabulai d-fributiotum: 
Kalutalium imrrprttamdi in re/erri maaiavit , non aJtUr 
boi Almo Audiiorum eonvtn- auam fi nunquam profiliti ta- 
te tonftmtui 'fi , & voìeni titiaififit , 'ut mtnmltttT't , 
ipfum, attentii diuturnii la- amiti'/, ai p tnitet fublatii , &. 
toribu, , otto aliauo fu* fo- abrogai'» quibuftumau, frt. £K, 
Bla pittati! in Cimi figno fo- Atikiv. ii8. - . 
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di fua falutc , benché Io folteneflè un fommo co- 
raggio , e procurato d' ingannare ì fenfi coli' appli- 
cazioni in ordinare le lue Opere, in apparecchiarle 
per la continuazione della (lampa j e in dirigere 
l'Wterverio nella difpofizione del nuovo Giardino; 
nulladimeno , incalzato fieramente dal male , gli 
convenne panare dal tavolino al letto l'anno 1Ó03., 
dal quale , temendo di non più alzarli , fece il fu» 
Telìamcnto li 10. Novembre di detto anno, rogato 
per Cari' Antonio Manzolini Notaro, il quale fi da 
per eftefo in fine; ma poi coìì fi riebbe, che potè 
anche per due anni fopravvìvere, e dar qualche ora 
a' fuoi ftudj, finche, nuovamente colpito dal male, 
cefso di vivere li 10. Maggio 1605. in età d' anni 
«ì- , e fu onorevolmente feppellito nel Chiofìro della 
Chicfa di S. Stefano nell'Atta de' fuoi Maggiori, 
ed in appreffo fu riagii amici fatta gettare una Me- 
daglia in fuo nomtr, la quale da una parte rappre- 
fenta la di lui effigie colle parole = Òtijfa Aldro- 
vanda! rbi!. Bouon. Nel roveftio un Gallo con un 
Anello nel becco, ed un Lauro nella zampa, con 
la leggenda ss Senjìiim bue imis res cjl non parva 
repenti , come fi dà fui principio di quella vita. 

Fu Ulifle di genio vivace, di fpirito pronto, 
pieno di grandi idee, coraggiofo, e fermo nel fo- 
flcnerle. Fu collante nelle amicizie, ed ambiziofo 
di molte, e degli uomini più diftìnti per dignità, 
e per lettere . Amò fempre lo Audio , moltiflimo 
la gloria, che ne deriva, e mifurò V elìimazione , 
che 
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Che gli altri doveano a lui dalle fatiche durate per 
confeguirla, e dall'opere, che lafciava , quelle in 
vero grandinine, e quefte numerofifìime , e diver- 
firtlme di materia. Filofofia, Legge, Botanica, Ifto- 
lia naturale, Architettura, Erudizione facra e pro- 
fana fono il foggetto di quei tanti Volumi , che 
tutt* ora manoferitti fi confermano nell' Inftiruto. 

Una inimenfa lettura di libri, una inefplicabile 
fofferenza nel notare in tante fchede gli Autori , e 
delle dottrine ogni fentenza, o fiftema dava il fon- 
do alle fue opere ; il talento , 1' ordine ; e le fue par- 
ticolari feoperte, la novità. Oltre molti volumi di 
quefte piccole carte, attinenti per la maggior parte 
all' Moria naturale, e alla Botanica, ve ne rimane 
una gran mafia in confufo di diverfe materie da 
fepararfi. Senrono in vero le Opere d'Ulifle quella 
paflìone, ch'egli aveva per la varia erudizione non 
meno , che la credulità , e i popolari fantafmi del 
fuo fecolo , come fi cfprime Monfig. Buffon nel To- 
mo primo della fua Storia naturale, accufandolo di 
avere ingroifata la fua Opera d' inutile erudizione 
fopra tutto, ciò , che in materia di cofe naturali 
potevano aver detto i Filofofi antichi , e moderni , 
i Teologi, i Giurifconfulti , gl'Iftorici, i Viaggia- 
tori, i Poeti/e dichiarandolo credulo oltre il do- 
vere di un Filofofo illuminato, ma gii accorda nel 
tempo fteifo la gloria del più abile Ma^ftro in que- 
lla materia , e apertamente confefTa effere la fua 
Opera in quello genere la più compita . 
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Non dee dolerti Ulifle di quello giudizio. 
Anche Platone , ed Arinotele hanno dovuto cedere 
a Gafendo , ed a Neuton . Le umane cognizioni , 
come tutte le cote create, hanno i lor progreflì , 
ed ogn' una ha nel fuo flato qualche cofa di eccel- 
lente , e di grande . 

Fra gì' illuflri Scolari , che fortirono dalla Scuo- 
la dell' Aldrovandi fi numerano Gio: Camerario , 
Mattia Lobellio , Gio: , e Gafpare fratelli Bauì- 
no , Adriano Spigellio , Elio Everardo, \forflius, e 
Gio: Cornelio Wterverio . Il nome , e 1' opere di 
quelli fuoi Scolari compifeono l' Elogio d' Ulifle 
nell' ordine di letteratura ; il fuo Teftamento , che 
qui fegue , fa [' Elogio del fuo carattere , dimoflra 
1' amore verfo la Patria , e fmenrifee le voci di al- 
cuni Autori, i quali pretefero, eh' ei morifle e cie- 
co , e all' Ofpitale , impoverito dalle gravi fpefe per 
1' edizione delta fua Opera , e pel fuo Mufeo , il 
quale ora forma una parte della fuppellettile delle 
Camere dell' Iftoria naturale nell' Inftituto , come 
i fuoi Libri , e Manofcritti una parte della pubbli- 
ca Biblioteca ■ Volefle Iddio , che il fuo efempio 
formalfe in ogni tempo avvenire 'anche una parte 
del noftro Studio . 
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TESTAMENTO 

D'ULISSE ALDROVANDI. 

IN CHRISTI MOMTXE AMEK. 

y*Kno Hativitatis cjufdem mille/imo fixcentejìmo 
tento , Inditliane prima , die vero decima men* 
Jts Navembris circa borala decimam natii- , 
tempore Vonùjìcatus SS. in Cbrijh Vatris , & D. N. 
D. Clementis Divina Providentia Tap* Vili, ; bora 
prmditta X. , vel circa notlis , accenfis in lata infra- 
firipto quatuor luminaribus ad hoc , ut ab omnibus 
videri , & bene io/pici pojj'et infrafiriplut Excellentìfi. 
D. Te/lator in leclojacens, & exifiens perfinaliter co- 
rani Teflibus, & me Hot. tifrafiriptis Adi». Excell. 
J. 13., ac Medicina , & Pbilofopbi* Badar Comes, & 
Eques aurealus Colleg., & Hobilis Banani*, Magni/. 
D. Ulijfer qu. lllufirijfimi D. Tbyfii de Alàrovandis 
CapelU S. Stephani, ftnus, Dei gratta , mente, fin- 
fu, & intelletti!, licei carpare languens . In primis , 
& ante omnia cacando, revocando, tì - annullando 
mania, & qutecumquc Tefìamenta, Codicillai, & ulti- 
mas voluntatet, ac omnia, & fingala in illis, & quo- 
libet iltorum contenta, & exprejfa per dicium Excell. 
D. VliJJem fub diverfis temporibus, menjtbus, & die- 
bus /afta, <r faflot, & fatiat, ac per diverfis Ho- 
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tarisi wmhhj, ve! fluret rogatos, rogatati ve! rogala . 
Cotijsderanfque mi certitu ejfe morte, nìl vero incer- 
liui bora tjufdem , nolenfquc intefiatui decedere , fed 
dnm Jibi adesl debita mentis cognitio , & fenfus inte- 
grimi de bonii fuii tcmporalibut falubriter provìdere 
■voleni ; propt&rea vocatis per eum ìnfrafcriptit Tefii- 
bus , & me Kotarum hoc prefetti fuutn nuncupativunt 
Jtne /cripti; Tejlamentum in bunc modum , & formam 
fecit, & condidit, videlicet. Primo animata fuam Do- 
mino Kojlro Jefu Cbriflo bumiliter commendami , ve- 
rnini petens de peccati: fiiis , jureque legati reliquie 
prò male attutii , incerti), cut de jure debentur /acro 
Monti I'ietatis Civitatii Bon. librai decem bon. moti, 
curren. Item jure legali reliquit SacriJiU Ecelefise fu- 
praditt* S. Stepbani man Tortiam Cera alba ponde- 
ri; libr. trium comburendam in difla Ecclefia , dnm 
Divina cclebrantur, mandavitque per RK. Patrei di- 
fla E.cclejta prò iiliut anima celebrar! debere MÌJfat 
S. Cregorii , qutbui elcmojinam folitam dari jifffìt . 
Item jure legati reliquit Catbcrina Anelila in Domo 
dieli Excelle. D. Testatori! librai -vìgintiquinque bon. 
man. curr. Item jure legati reliquit Sabbadina alteri 
AncìlU librai quinqttaginta bon. mon. curr. Item jure 
legali reliquit Excellenlijjìmo Artium Medicina , ac 
l'bilofophia Dottori Dna Joanni Cornelio filio M. D. 
Conieliì Wterver Belga de prxfeitti in Domo dilli Ex- 
cellentijjìmi D. Utijjìs degenti Omnet , & quofcumqut 
f annoi, & vejies laneos , lineai, & fericos, ac etiant 
plliceas cujufcumque generis , qualitatìs , fyetlci , va- 
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kris, & importanti* deputato;, & deputatiti ad tifoni, 
& prò tt/u ditti Excelkntifs, D, Tefiatorii. hent jure 
pralegatì, ac alias oimii meliori modo Illufìrifs. Dna 
Francifi* qu. llluflrifs. DSi Vincentii de Fontanis ejus 
dilettiffim* Uxori omnia , & quacumque bona mobilia, 
majfarìtia , & fuppeUettilia cujufcumque qualitati, , 
•valoris, & importanti* quomodolibet exijhnt. tam Bo- 
nomie in Domo babitationii ditti Excelkinifs., D«i Te- 
fìatoris, quam Rttrì in Domo, fai Vaiatiti fu* Foffef- 
fionis-.Jìve rradi't , ac eiiam vinum , frumentum , fa- 
rinam , oleum , fafcei , ligmtmina , & omnia comejlibi- 
lia, & qua tempore mortii ditti Exccll. D. Tejlatoris 
reperientur, & extabunt tam Fononi*, quam Kuri,ac 
etiam eidem llìuflrifs. D. Francìfca reliquie omnem , & 
quameumque pecuniarum fummam , qu* reperientur tem- 
pore mortis ditti ExcelL D. Tejlatoris tam in Domo di- 
tti D. Tejlatoris babitationis , quam extra Domum , & 
fuper quacumque nummularia , & quocumqus alio loco, 
ac aurum , & argenlttm impreffum , ve! non impreffum 
ubique reperìetur , ac etiam omnem , & quameumque 
fummam pecuitiarum ipjt debìtam prò fuis provi {ìonibus 
Lettura tam decurfam , quam Jorftn dtfcurrend.tm , cui 
Illufìrifs. D. Frandfc* ad effettuili , ut dittas provi- 
Jiones decurfas , & decurrenilat confcqui 1n1le.it , omnia , 
& quacumque jura Mas exigendi in ampliffima forma 
dedit, cejjìt, tranfiulit, & mandanti cum fhna jtirium 
ceffone, mxnàavitque per dittam illufìrifs. D. Franci- 
fcam ejus uxorem ultimimi opui fuum iiondum comple- 
tum perjìci debere per ipfam , & de omnibus per e.im 
E j txpeu- 
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expendendit in ditta opera ncccffariit, illoque perfetta 
gravitai infrafiriptum Illuflrifi. Regimai ornaci expen- 
far per dittam Illufìrift. D. Francifcam , pramijfirum 
vigore , filvere ,& rejìituere , Quonìam vero omnet fui 
libri impreljì i & etiam perficundi , ut ajferit dittai 
Excell. D. tefiatar funt magni valori? , & importan- 
ti* , propterea gravUat dittum lllufirifi. Regimai ad 
dandum , & folvenium ditta lllufirifi. D. Francìfi* 
fìngalo, tìr quotibet menfe finta decem dance, & qnoad 
naturalitcr vìxerìt, cui Illufìrift. D. Francìfi* ditta 
finta decem Jtngulo , & quolibet menfe donec naturali- 
ter vixerìt, ut fapra relìquit . Si vero d'tttum lllufirifi. 
D. Regimen recufaret folvere ditta fiuta deccm qnoli- 
bet menfe, ut fupra durante vita naturali ditta lllu- 
firifi. D. Francifi*, fune, & eo cafu mandavit de di- 
tti* lihrit vendi prò tanta fumma pecun'tarum impor- 
tante redditum illiut in anno fiuta ccntum vìginti , tir 
dittam fummam pecuniarum extrabendam ex pretto 
partit dittorum librorum invefliri in aliqua re immo- 
bili bene tuta, & fecura pojìta in Civitatc, Guardia , 
vel Comitatu Banani* , redditnm cujut . hoc efl dìc7a 
fiuta centum viginti in auro ditta Illufìrift. D. Fran- 
cìfi* durante fita vita naturali reliquit. Rejìduum ve- 
ro dittorum librorum eidem Illufìrift. D. Regìmini con- 
Jìgnarì mandavi!, quod Ulufìrìfs. D. Regimen grava- 
vit ad dandum , & folvendum ditto Excell. D. Cor- 
nelio euram babentì Studiì ditti Excell. D. Tejlatoris , 
& dittorum librorum annuam mcnjiialem provifionem 
UUur arbitrio . Stitnfaut dia ut Excell. D. Teflator 
dittam 
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dittam lllujìrifs. D, Frantifcam a deeem annis , vel 
tirca fuor redditus, & proventus adminifìrajfe , & /em- 
pir de omnibus adminiflratis per eam , (Sr ad fui ma- 
nus pervertii tomputum (forum reddidìjfe , & computa 
jtieliter retinuiffe , 4r ne ulto unquam tempore oceofio- 
ne ditta adminìfirationis .mole/lari pojfit, illam abfen- 
tem, meque Notario prafinie, & prò Illa flipulame t 
& acceptante ab omnibus per eam adminfiratis abfoU 
Kit, facienr finem , ó- abfoluthucm, ac p.ittum perpe- 
tuimi de aliqutd ulteriut non petendo in forma valida, 
& folemni , quinimo , & fi, & cafu quo per dilla com- 
puta unquam dici pojfet illam in atìquo remanfijfe de- 
bitrieem, vel quod fideliter non reddidijfet , quod non 
credit diilut Excell. D. Tefiator ad tollendum omner 
difficultates eidem Illujlr. D. Francifc* id totum quod 
ex caufis pradittis allegari pojfet illam reflajfe debu 
tricem jure legati, ac aliai omni miliari modo, quo de 
jure fieri potuit , & potè fi reliquit. Item fiiens dittai 
Excell. D, Teftator alias vendidijfe uitam liueam per- 
larum prò pratio librarum fexcentarum perventarum, 
ad manus ditta Magn. D. Francifca ejui uxorii , & 
per ìpfam erogale ad fui libitum , ideo five de pra- 
dittis, five aliter appareat , five non, dr quomodocum- 
que appareat, et'tumfi fuh nomine diti* Magn. Domi- 
na Francifca omnia propterea quomodocumque fati* 
approbavit, ipfamque Magn. D. Francifcam abfolvii, 
& phnijfime liberavit omni meliori modo, & quatenut 
opus fit eafdem librar fexcenias eidem. Magn. D. Fran- 
cifca libere, & pieno jure legavit. Cui etiam Magn. 

E 4 D. Fran- 
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D. Fratieifi* prò rejlitutione fuarum Dolili»! jure le- 
gati , rel'tquit fuas Dotti habitat , ut apparire dixit 
i>l Inftrumento Dotali , ac ctiam eidem reliquit omnia, 
& quacumque mobilia , ornamenta , apparatili , gem- 
mai, & alia etiam pretiq/tora ciijufcumque qualità! ir, 
& conditionii, qtitt ubique erunt , & reperientur , nc- 
que in morte , & die mortii ditti Excel!. D. Tefiatorit 
fatta, ve! parata prò "fu, commodo, <Sr ornamento per- 
fonie ipjìus Magn. D. Francìfia, & qua: in effetti! ip- 
fa dixerit prò fe, & Juo ufu, & commodo fatta fuip- 
fi, cui, & ejus Jìmplici ditto abfque juramento , net 
alia probatione Jlari, & credi voluti, (jr ita manda- 
vi! abfque exceptione aliqua , nec non omnia ammaliai 
cujufcumque qualitatii , conditìonìt, prutii, & valorir, 
qua reperieatur tempore mortii ditti Excel!. D. Tejìa- 
torit . Item jure pralegat't, ac aliai omnì meliori mo- 
do, ut fupra, cafu, quo aliquii fuo ditti Exc. D. Te- 
fiat eri t nomine pentr SS. D. H. Papam impetrajfet a- 
liquam gratiam confequendi tam prò ipfo, quam Juit 
baredibur aliquam fummam pecuniarum , Jtve in maxi- 
ma, Jì-ve modica fumma Ulud omne , & totum , quod 
tali caufa, dr occajtone ipfa , ve! ejui butredes ejfent 
eonfecuturi ditto Uluftr. Regimini rel'tquit . Item man- 
iavit dìttus Excel!. D. Tejlator unam Capfam nudi, 
munitam magna qiiantilate ferri exifìentem in Came- 
ra, in qua de priefenti infirmai jacet con/ignari, & 
reflitui Illuflr. D. Leon* Fontana uxori Tllujh. D. An- 
toni'* Dqfii una cum omnibui Clavibus, & Clavaiurit . 
Item jure legati, & prò anima ipjìut Exc. D, Tejlato^ 
ris 
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rit rellqith RR. Monialibui Saeraiifi. Carpari; Chriftì 
Civitatit Bon. librai trecenlai hon. man, curr. folven- 
dai per infra/cripto: ejiis baredei pofi mortem dittò II- 
luflrifi, D. Francifae fingalo anno librar centum ben. 
man. curr. In omnibus aliis i'u'ts bona mobilibui , tì* iw- 
mobilibut, juribui , & attionibus , tain prafcntibr/r, qnam 
futurir, falvi: femper fupra difpofitis, & ordinati!, & 
infra dìfponendit, & ordinandi!, maxime Bibliotbeca, 
Mufei , Studù , & aliarum , de quìbus infra ■uulgarher 
dicitnr , qua titillatemi! in prafenti inflitutioue coinpra- 
bendanlur, & non aliler quoad vertuti, plenum, libe- 
rum ufìtm , & ufumfruttum foriualem , ila ut infra- 
firipti hieredei proprtetarii durante u r ufru£lu ditta in- 
frafcripta D. Francifca nullam portionsm aliquo modo, 
jure, vel caufa in eodem ufufruttu petere, nel preten- 
dere poflìnt , pradittui Exi-ell. D. Ulijfet Jìbi baredem. 
univerfalem inflittili , fecit . relìquit , nominavit , & effe 
voluit dittar» Illuslrift. D. Fraacifcam ejai uxorem, 
donec naturaliter , (£• in fiatu viduali per obilum ditti 
Extell. D. Teflatorìs vixerit, «ir quo ufufruttu defili- 
iìa ditta Tllujirift. D. Francifca , vel nupta , & non 
alìter, nec alio modo, net ante , jhbjiituit Magli. Do- 
mìnam Lucreiiam Aldrovandam de Grijfunii eiul'dem 
Excell. D. Tejhtorìs fororsm fi fupervixerit , tir 'donec 
naturaliter ■uixerìt , quo vero ad nudam proprittatem 
interim ditto uiu, &■ ufufruttu durante, tir eo per oui- 
tum, vel tranfitum ad Jìcunda vota ditt. Illujìr. Dna 
Francifca , & ditta Magn. D. Lucrelia fune forori: fi- 
nito j & cum proprktme confondalo , etìani quoad ple- 
num 
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uhm proprietatem Magn. DHos Alexandrum , ér Julia- 
num fratret, {&■ filler olim Magn, D. Jofepb de Grijfo~ 
nìbuc irfiut Excel!. D. Teftatoris Hcpoter fibi hareder 
univerfalet ficit, infìttati, nominava, & effe voluìt 
ttqualiter , & cequ'n portìonibut , & orniti meliori modo, 
quo de jtire fieri polititi & potcjl . Gin* hoc tamen j 
quod titillo patio, aliaque qnavii rat'mne, ve! caufa 
diclì MM. DD. Alexander , & Julienni , vii alter eo- 
rum non audeant fub quov'u qinefito colore turbare , 
ntc molejiare diilam Illujlrifs. D. Francijlam occafione 
contentorum in prie/enti fuo Tejhmento , & ultima vo- 
lunlate in Judith , ve! extra de jure , vel de fallo , 
donec naturaliter vidua vixeril , ut fupra profetiti Te- 
/lamento, nee alieni iliius parti contravenire, contra- 
dicere, nec quocumque modo opponere , nec prò ratione 
f etere , nec ad rationem de aliquo reiidcndam , vel In- 
ventariti»! conficiendum , nec ad prxjlandam aliquam 
tautionem , a qua ipfam ex mine abfolvìt, & lìbera- 
Hit, & quatenus qttomodolibet cogi poffèt , dicJot Dnos 
Alexandrum , & Jtdianum vel alterimi de Mi: prò il/a 
fide .jubendam, vel cautionem inveniendam gravava . 
Voliiitque ipfam quacumque de caufa, nec per abufum,- 
ac etiam deterioratìonem , diminuì knem , ve! aliar quo- 
modolibet cadere a dìflo ufufr,t£lu, aut cecidijje decla- 
ravit qu'mìmo totiei, quotici caderci tifumfruéìum pree- 
dicJum ex mine repetiit, tè- reiteravi! diclw Exc. D. 
Tejiator; alia! in cafu alicujus motejlia, ve! tttrbalìo- 
tiis, Munì, vel illam fic mohjèantem , & turbante»! , 
vtl molcjiantes , & turbante! dìÙam Illujlrifs. D. Fran~ 
tifeam 
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cìfcam, ut fùpra privavit , ac privati/m, & privami 
effe voluit omnibus futi boni*, & bai-editate , & ditta 
bona applicanti, & applicata effe voliti t ad infra r crìp- 
tiim lllufirifi. Regimen. Mandavitque, quod fìcuta il- 
liut morte naturati dna Aomus pofita in Civitate Bo- 
rioni* , & per eum i uh abitata plus offerenti vendami/?, 
& pratìtim ex Ulis extrabendum eragetur in emptionem 
alicujut rei immobilis pofita in Civitate , ve! Comitatu 
Bon., ufusfruttufque ditta rei emenda fpcttet , & fpc- 
(lare debeat ad dìSlam Magnificala Domìnam Franci- 
fcam, durante fua naturali vita, & ut fupra . Pofire- 
mo antem loco, quonìam ipCe Evce'.t, D. Teilator ba- 
bet Bibliotbecam , Mufettm , alìaque multa varlt pra- 
tiofifflma, & iueslimabitia , & in quibur cnngereniis 
fortunas omnes, v'ttamque erogavit, ut perpetuentur ad 
tommune Virtuoforum commodum de iltit di'poncre Jj- 
tati, prò ac fic declaravit, atque difpofuit, ó* reliyàt 

& aliis jamdiu ab eo excog'ir.ttis , atque vulgati fer- 
mane conceptit fub bi' verbir firmalìbus , vide'icet 
Confideranno le gran fatiche , & fpefe , che bo conti- 
nuamente fatte in cinquanta rei anni , & faccio di con- 
tinuo, dìri^ando fempre ogni co a ad onor dì CU, & 
utilità de' Studioft prefenti , e pojteri , acciocchì- le tan- 
te fatiche , 6- fpefe nei fludj miei non abbiano andar 
in Jìnìfiro, & effendo fempre fiata la mente mia, quan- 
tunque aveffi avuti figliuoli legìttimi , e naturali, di 
non volerli far padroni delle tante mie fati:ùe in que~ 
Ho teatro di natura , & della mia Biblioteca univer^ 
fai* 
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fale di libri , tanto Rampati , quanto fcritt't a penta , 
e da Jlamparfi, quanto ferini a penna , & compatii in 
tanti varj volumi* come fi porrà vedere per la mia Bi~ 
bìioteca manofcr'ma per ordine alfabetico con il numero 
delle mie Opere poflo in catalogo fitto U lettera U Uf- 
fa Aldrovandi de Abrotan. , & finìfit de Vimerva me- 
diodo ejllfdem. Avendo dunque quejle cofe molte vol- 
te fra me flefo confidiate, lafcio quejlo mio t) caro 
teforo, ér fatiche al Reggimento di Bologna de cin- 
quanta Senatori, tanto immene, nelle quali, oltre le 
fatiche dell'animo, & della perjlua, che non fi 7 ojfo- 
tio pagare , ho fpefo tutte le mie entrate in tutto il tem- 
po della vita mia in far tanti viaggi in varj paefi, in 
pagamenti dì varie cofe venutemi da varie parti d'Eu- 
ropa, in libri d'ogni forte di fetenzia neceffarj nelle 
varie mie compofizionì , in pittori, in defignatori , ó" 
intagliatori mantenuti in cafa mia per tanti anni, tre 
fcrittùri intelligenti, col filaria, & però volendo, che 
tante mie fatiche fognano dopo la mìa morte in onore , 
& utile della Città, ne pojjìno andar in nulla; ho elet- 
to per confervazione di quefio Mufeo, & Libraria de' 
Libri jla'mpati, & Opere da me compojie, dì lafcìar 
V lllujlrìft. Senato di Bologna fnddet lo, che fi contenti 
averne quella cura , & cujlodia dopo la morte mia , che 
fi conviene a tante fatiche, & meritamente ho eletto 
con mia fiddisfazione il fiddetlo lllujirifi. Senato, si 
per V effere cognito, le fatiche, & vigilie mie, sì an- 
co per averne avuti tanti figni d' amorevolezza in 
quarantatre anni , ebe io ho letto tante lettere , cornea 
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Logica, THofofia ordinaria, & tftr aordinaria, prima 
delle soft naturati , e poi l'anno t$6t., e altro pili 
vero tempo , fatta ordinaria , avendomi ejjì Signori ri' 
conofcitito fecondo la loro foffìbiltà non Colo d' augmen- 
tt, ma anco di fuffidj , acci) poljì incamminare le fi- 
gure con V intaglio degli animali , & altre cofe natu- 
rali , principalmente degli Uccelli , ì quali fono a buon 
termine , e di più avendo eretto il Giardino pubblico 
prima fatto in Palazzo , e di poi a S. Giuliano , & 
ora ritornato in Palazzo ad hiflansa mia per utile de' 
Scolari, & del Protomedicato tanto necejfario, il qua- 
le defidcro, c/orto, e pregane il detto lllujlrift. Senato 
a confermarlo , & continuarlo dopo me , acciò non re- 
Jii inferiore a quello di Padoa , & Fifa , avendo loro 
da fpendere per ciò lire cinquecento V anno per ufo di 
quello, & acciocché effettualmente fi abbia da efeguire 
la mente mia , voglio che fia eletto un loco atto per il 
mio Mufèo , & Studio de* libri Jlampati , & quei delle 
pitture, che faranno di fdatto, quindici legati, t tre dif- 
legati , & delle piante agglutinate, che fono quindici, 
6- un altro di non agglutinate , defidererti perciò , che li 
fójf: dato un loco ficuro con cuflodia , & ritirato nelle 
Scuole , ovvero in altro luogo atto in Palazzo , ovvero 
nel Giardino pubblico , fabbricandovi ftanze aite, & ciò 
con chiave diverfe , che Jìano confervate una appreffo 
V Itlujirifr. Sig, Confaloniero prò tempore , un ultra ap- 
pr'^o il Sig. Co: Pompeo Aldrovandi, & fot defeenden- 
ti in loro difetto , apprtjfo uno dell'i più proffìmi della 
Famiglia, & un altra apprefjo il Sìg. Galeazzo Pa- 
ltoni, 
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leotti, & fuoi JefieaJeitti) & in loro difetto, ipprejji 
uno del'i pfìì proffìmi della Famiglia de' Signori Valeot- 

V i qual Studio dovrà cjf:re divi/o nelle flange con l'or- 
dine feguente : Primieramente fer latti li Libri , cioì 
dipìnti al vivo. & delle erbe agglutinate^ & tutte le 
altre opere mie dritte a penna finite-, & non finite. Lot 
feconda Ranza fii di tutti li Libri Rampiti fecondo 

V orfane J i7 loro numero, che fino tutti regijlrati nei la. 
loro Eib'iotKl. La Krz+Jìa di tutte le cofe naturali 
attac ne pane ut tajfelìo , al muro , nelle fi affé , & ai 
cornici. La quarta fix dì tutte le Tavole, ebe fono ne* 
gli armarj, che fono nove, parte intagliate, come gli 
uccelli , e pietre , & parte fola defignate , mettendo ati- 
eora in cotejla fianza quei due armarj delli Minerali, 
acciocchì occorrendo wjlrart a' Signori, o ad altri, Ji 
pojfa vedere , ma filo da tre loro Signori aver licenza . 
Avvertendo, che tutti li fi ritti mìei fiano pojli inflati- 
va feparati dalli Libri Rampati, o in armarj, acciò 
non fiano tolti, ó- maneggiati da ciafiuno, fi non da 
deputati filo per efeguire la mente mia nelle compo/t- 
z.ìani , & ordinazioni , acci) fi Jlampino . Avvertendo 
ancora , che li miei Libri Rampati non j' abbino alie- 
nare , ne metto da commutare in altra o megliore , 0 peg- 
giore Rampa per li rkorfi delli luoghi , che fino utili j 
miei. Di poi, per modum provifionir , avanti che fi* 
eletto il luogo , ■& dejlinato a quefi» Mufeo, voglio che 
dopo la mia morte fubìto fiano nella mia eafa pro-ri* 
eonfirvati con la mt definii ctijiodia de' Signori , che 'ab- 
biano le chiavi fopranominate , & ne ejfendo ancora fat- 
te le 
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te le ferrate alla camera del Mufeo, & mila prima ca- 
mera fi debbano fare per maggior cujiodia , ni fi abbia, 
da movere fin tanto il loco pubblico non fia trovato, 
e debitamente munito. Item per maggio* e confervazio- 
tie del /addetto Mufeo , e per più grande utilità degli 
Studiafi defidero , che fia eletto un Dottore, ovvero uno 
intelligentijfmo di quei fìudj naturali Bibliotecario da. 
Signori Confalon'tero , Aldrovando , & l'aleotto , prò tem- 
pore, ch'abbia cura, & cuflodia de' Libri, e d' ogni 
minima co/a, & il medemo con fati fazione de' foprtt- 
flanti Signori pojfa mojlrarlo a dsjiderofi di vederlo, & 
per qttefia prima volta voglio, dr difpongo, che fio. elet- 
to , & deputato MeJJer Giovanni Cornelio Wterveria 
Dottore di medicina Alemano , uomo di valore, & feien- 
la eccellentijjìmo , ó* per tate conofeinto per me con pre- 
mio conveniente; pregando anco, che vogliano admet- 
tere Mejfer Crijloforo Coriolani per intagliare, efendo 
egli rarijfimo in quejla prsftjpone, come n' ho caparra 
io ; di pià vorrei , che pnma fi jiampajfe il hhifeo con, 
le mie ojfervazioni , come la più necejfaria , & utile per 
te fatiche in quella fatte delle co/e ba prejfo di me ^ li 
qual opra farà una guida , e lume di tutte le opere mie, 
ebe fi hanno da finire, 0 traferivere , & di più per a- 
vere più particolarmente notizia di tutto quello , che fi 
può vedere in detto teatro con gli occhi corporei , con 
gì' Indili poi , come ho detto di fopra , dì poter trovare- 
ogni mìnima cofa a fuo luogo , 0 fiano libri di piante 
agglutinale, 0 fiano di piante, <ir animali dipinti, a 
fiano i dai armar; , dove fine auttt.ro milla in ciré» 
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tafettirti , o fiano delle cofe fafpefe con ordine al Ma- 
feo , & acciò fi abbia il numero de' miei Libri mano- 
fcritli , che devono efere in figlio n. zoo. in circa . 
llem in quarto, che devono efere n. 14. in circa. Jtem 
in forma lunga , che fi chiama Vacchetta , che fono n. 80. 
Item ilegati n. otto . Li jlampaii in foglio comune , & 
maggiore ti. 991. in circa. Item in quarto n. lOÓt. in 
circa. Item in ottavo devono efere n. iifi\. in circa. 
Item in fedici devono e fere n. 184. in circa con le loro 
intenzioni* e num. alle fue fineflre con il nome mio net- 
la prima carta. Vorrei, che fi feguife tutta la fìoria 
degli uccelli particolari divìfa ne' fot volumi , fe non 
farà fiampata , e di poi la generale , difiinta anch' e fa 
ne' fai libri fecondo il patto , che bo fitto , e rogato per 
Mefer Acchille Canonici Notare pubblico già del 1534. 
a dì \6. di Decemb. con il Senefe . Vorrei anche , che 
a quefio feguife quell' opera , che chiamo Obfervatio- 
nes rerum naturalium, qua: in variis locis nafeuntur 
pofia per ordine alfabetico, dotte dò notizia di quelle 
cofe , che fi panno avere in varj luoghi , e che io non 
bo pel mio Mufeo , potendo per l' avvenire augmentare 
quefio in varie occafiani , che farà una felva per i Pren- 
tipi di far venire in Italia tutte le cofe peregrine; di 
poi la Sintaxìs rerum naturalium in tre volumi difiin- 
ta, cioè de Minerali, e Fofli, & di Piante, e di A- 
nimali ; di. poi le Sentente d' Ippocrate difperfe in tre 
volumi , ordine alfabetico Cam Scholiis ; di poi quella 
de Admirandis, che ora fono in tutto volumi 13., di- 
fìinguendole fecondo il_metodo mio; di pti quello de Co- 
ronis, 



Digrtizod by Google 



d' Ulissi Aldrovandi. 8i 

ronis; di poi il Teatro Bìblico; di poi quello, che > 
intitolato Dracologia; di poi i Comentarj /opra Dio- 
fioride , & le Lezioni Epitomali pubblicamente da me 
già lette. La Biblioteca penes tìtulos, che fono 12. vo- 
lumi . La Biblioteca penes tabulas , feu indicci , che 
faranno 20. volumi in circa, & anco la Giologia, ov- 
vero de Foflilibus; poi la Botanologia, & Zoologia, 
6* di poi quella de Ritu iepeliendij che fono doi vo- 
lumi ; di poi quella de Pelle fpirituali , & corporali ; 
defidero che fi finita /'Epiiìemonicon, eia? la Selva 
de' luoghi comuni, de' quali ho dato il giudizio, & of- 
feritalo leggendo , che faranno da 150, volumi mano- 
fcritti, & ora fino legati da 100. in circa, quali de- 
fidero fiano mcjfi infieme , & incoiati per benefizio delle 
Opere mie; di più voglio che fia Jlampato il Lexicon 
Ebraico - latito di tutte le cofe naturali ; gli Opufiolt 
poi , & altre mie Opere varie , voglio che anco ejjè fia- 
no Rampate fecondo che parerà bene al giudizio dell* 
Signori, & uomini letterati; dì poi avendo in queftx 
mia ultima. età fatto il giudizio di tutte le più fcielte, 
& peregrine cofe, che fono nel mio Mufeo , avendo con- 
frontato tutte le cofe sì animate, the inanimate, et cofe 
non deferìite , ni fcolpite da' Scrittori , che fino da 5000. 
figure non. anco pofle in luce : e dubitando, che alla, 
giornata, che alcuna di quefie figure da me ojfervate 
non fiano da altri pofle in luce , avendone data notizia 
a molti, et datone dal mio pittore copia, et acciò non 
fia prevenuto da quelli , ebe hanno imparato da me : 
fipplico ti Senato , che quejlo mio giudizio , safo che non 
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fòfero fiate defignate mentre vivo ,o intagliate : fubìto 
dopo la mia morte , fi abbino defignare , et intagliare j 
gecià fi poffino aggiungere alla feconda fiampa del Mu- 
fto delle cefi, che oculis fubjìciuntur , ovvero fiampa- 
re -quelle tofe defignate con /' infcri%ione dì Paralipo- 
mena, eie? derelitta ab aiiis, diflinte in quei volumi, 
che patirà l'Opera, e Dio volcjfe , che per l' addietro 
avefiì fatto intagliare fola le Piante, che già molti anni 
fono conoftev*, ni da altri erano pojle in luce ,nè forfè 
cónofeiute , perchè effendo il numero delle riante oggidì 
deferitte , et intagliate dal Mattiolo da $00. , « ora 
fono il numero da 2500. ultimamente dal Roveglio rac- 
colte , ne avrei io gran parte , et anco molto di più delle 
(he fianrpate, che farìano da 5000., e cafo, che Dìo non 
voglia, queRi Signori del Reggimento non potejfero,o 
non volejfero accettare quefio carico , il quale ( io noti 
credo mai , che vogliano lafctare cofa tanto utile a que- 
fio Studio ) attefo che dalla {lampa di cotefie Opere Ji 
caverà grand' utile , col quale potranno mantenere In- 
tagliatori -per incamminare al fine dell' altre Opere . Io 
foBituifco in loro cambio con le mede/irne condizioni co- 
me dì Jòpra lì RR. PP. di S. Salvatore in memoria di 
Monfig, mio Fratello Commendatore già di S. Spirito a 
Roma, e non volendo gli iftejjì , e non potendo comedi 
fipra '; io foflituifio con le medtjtme condizioni come di 
fopra ilCollegio di Mont' alto, chiamato di S. Antonio, 
f* ftarà permanente, e finché vi farà in Bologna, et 
fa loro difetto, P Arcive fcovo dì Bologna prò tempore , 
con t> ifjeft ■condizioni in tutto , e per tutto come di 
i . fifa i 
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fopra, e da baffo, E dovranno li fipranomìnati depu- 
tare nel fuo Mona fiero, 0 Collegio , 0 Cafa rifpettìva- 
mente un loco atto come di fopra , et .di quei, che ave 7 
ranno la turavano di giudizio , fetenza di lettere , di 
filofofia uomini approvati , con le chiavi però /olite di- 
verfe, una apprefo l'Erede prò tempore , e l'altra ap- 
preso quel loco dove farà , ed un altra appreffo. il più 
profftmo degli Aldrovandi, et un altra appreffo uno dplli 
Paleotti della linea del Sig. Camillo , et acciocchì le co- 
fé abbiano il retto giudizio, et fine , eleggo Commìffa- 
rio , et Protettore a éfeguire la mente mia il Reverendi/*, 
Monfig. Alfonfo Paleotti Arciv. di Bologna, lo lllujlrìfì. 
Sig. Confaloniere di Bologna prò tempore, il Sig. Ga r 
leazzo Paleotti, & il Sig. Co: Pompeo Aldrovandi, tir 
fuoi defeendenti, fecondo la linea retta, & legittima, 
li quali , 0 la maggior parte de' fopraviventi , ■ et che 
faranno in Bologna prò tempore abbino da effere mìei 
Commiffarj a éfeguire la mente mia, li quali prego quan- 
to io più poffo, dandogli ogni autorità per me poffìbile 
in ogni miglior modo, et fra li fopraintendenti protet- 
tori, et cenfori eleggo l'illitjlrifs. Sig. Legato di Bolo- 
gna, 0 Governatore prò tempore, et l' Illujlrìfr. Monfig. 
Arciv. della Città nojlra prò tempore, li quali Signori 
fupplico ad avere a cuore , che ni co/a alcuna fia mai 
deteriorata, nè alienata, ni trifportata, ni fuori del 
Mufeo, ni fuori della Città, a fine dell' onor mio , et 
che tali mie Opere fi pongano fitto il mio nome, et che 
fi veda d'impetrare una fiomunka Papale a quello, cbt 
toglìeffe qualche cofa, et che fopra il tutto fi faccia fi- 
F 2 fra 
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fra la Vtirta della Stanza quefla Inferirtene : Ulifiìs 
Aldrovandi Mufcum rerum naturalium , & Biblio- 
theca librorum compofitorum ab eo , & ab aliis ; e 
di poi quello, che parerà a loro conveniente a perpetua 
memoria della mìa Perfine, et onore della Città, et fa- 
miglia Aldrovandi. Mi piacerla ancora, che quei Si- 
gnori, et Uomini letterati, quali hanno vifitato, et m- 
fitaranno il Mufeo dopo la morte, ancora continuano di 
fcr'roere il loro nome nelli miei duoi libri deflinati a 
quefìo. Item fupplico il Senato , ed .altri , che ne avran- 
no cura, che per meggio di Ambafciatori loro, et altre 
Fèrfone d'autorità perjùadejjcro alla Santità di Hojfro 
■Signore a onore di quefla Città , e del Teflatore , ebe 
fovoriffè, ed ajutajfe in far fabbricare o in Talamo, 
o in altro luogo quattro, o cinque Stanze luminofe , et 
belle per il Mufeo , et Libraria per accomodarlo con 
V ordine fuddetto con il mio Ritratto, quale io gli Io Id- 
fiiir, et ancora fupplicare la Santità Sua a donarli qual- 
che dote, acciò fi augmenti , et fi adorni, perciocché 
maggiore imprefa non fi può fare in materia de Lette- 
rati, che augmentare, e drizzare una Biblioteca pub- 
blica. Item voglio, che a tutti li mici libri delle pit- 
ture fi debba ponere la mia Arma , et immagine nella 
prima carta col fuo ornamento pertinente a tal opera . 
Item defiderarei , che lo IlluBrifi. Senato per maggiore 
cenfervazione del fuddetto Mufeo a benefizio del fud- 
detto Studio, et della Città noflra, deputale delli de- 
nari della Gabella una Dote di ducente , o trecento feu- 
di l'anno, per le fpefe varie, che occorrono, et per la 
!.. . cuflo- 
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f uff odia, et fi potranno rimborfare col guadagno per h 
Opere, che fi Ramperanno con*prìvÌlegio , et fi ven. 
deranno affai care . Et banc fuam ultimai* mhmtifr 
tem etc. 

Actum etc. Prtfentibut etc. Teiìibui etc. Rog. Qa- 
roli Antonii de Mamolinis Het, Bonen. 
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FATTI 

AD ULISSE ALDROVANDI 

D^f FAR J AUTO RI. 

SCIPIO MERCURIUS 

Sebo!, in Jùtgulas le&ionct Joaunis Zcccbii Bono- 
uitnjts in prima Hippocratit aphorifm. 
Tarn. I. cart, 24, 25. 

CLarifs. vero Ulyfles Aldrovandus , Philofophus, 
ac Medicus, .qui Theatrum rerum admiran- 
darum naturai, & arris Univcrfi > & diluci- 
darium rerum naturalium in Hìpp. omnem doflri- 
nam , fecundum ordinem alphabeticum digeflum 
(opera quidem facilitati medica; apprime neceifa- 
ria) quam primis typis committet. fed minima 
ha;c fune, fi ad innumera Aldrovandi monumenta 
referantur. Hic enim ilie eft, qui ( veluti alter 
Picus Mirandulanus ) mortales in admiratione fui 
facile trahat. Admirati funt prifese a:tatis homi- 
ncs unum Origenem, qui fex milla vohimina fcrip- 
lìt, fed Aldrovandus longe certe plura compofuic 
a Deo exorfys, ad enfia ufque minima progref- 
fiis, ut in ejus Muiìeo videre licet, in quod fi 
.. - ■ quii 
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quis ingreffus non obftupefcat , vel intelligentia 
eft, vel lapis. 

PIETRO ANDREA MATTHIOLI 

He' fuoì Difcorjt netti fct Libri dì Pedacb Diofioride 
Anazarabeo della materia medicinale, nella Lette- 
ra a' Lettori, rendendo ragione delle Viante , del- 
le quali parla , dice : 

Tra le quali però ve ne fono alcune poche , 
le quali per non havetne pofluto havere le piante 
vìve fono (late ricavate dai loro ritratti coloriti , 
come f verbi grazia) il Sicomoro mandatomi di- 
pinto dall' Eccellentifs. M. UlifTe Aldrovando Bo- 
iognefe medico , phìlofopho , e femplicifla rariffi- 
mo de* tempi nofiri . 

E al capo de! Fico d ' Egitto , il quale chiamano i 
Greci Sicomoro cap. cxlv. nelle fue Annotazioni 
a cari. 308. i/ detto Mattioli coiì dice : 

La pianta del Sicomoro qui da noi difegnata 
mi Tu mandata dal preclariflimo medico , e fem- 
plicifta famofìflimo M. UlifTe Aldrovandi Bologne- 
fc , huomo veramente chiaro non folamente per la 
molta fua dottrina, ma per la liberalità, nobiltà, 
& Immanità , che rifplendono in lui . 
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E di nuovo nella Dedica , che fa alla SereniJJlmit 
Frincipejfa Giovanna Arciduebeffa A' Aafiria del 
ietto fuo Diofcoride Jlampato in Venezia 1744. 
preffo Nicolò Terzana , dice ; 

Vi i (lato appo ciò il dotciflìmo Medico , e 
Filofofo M. Ulilfe Aldrovando Bolognefe , fempli- 
cìfta rariflìmo , e (ingoiare , da cui ( come dagli 
altri predetti ) mi fono fiate mandate fino in Boe- 
mia più , e più centinaia dì piante &C. 

Ed in altro luogo di delta ri/lampa , come /opra , 
nella Prefazione agli Jludiqfi Lettori , così parla : 

E' parimente molto ben degno di non mino- 
ri lodi , 1' Eccellenti filmo , e virtuofìfllmo Mefler 
Ulifle Aldrovando Bolognefe , 'Medico , Filofofo, 
e Semplicità rariflimo , efTendomi flato detto da 
molti , e molti , che lono flati a cafa fua dì aver 
veduto nel fuo Repolìtorio non folamente copia 
quali innumerabile di piante fecche, con eftrcma di- 
ligenza , e arte confervate , diftefe fopra fogli dei 
libri; ma animali di tutte le forti, e minerali an- 
cora, e ciafeuna altra bella cofa, che fpecti a tut- 
ta la materia dì medicina Onde parmi vera- 
mente che molto obbligati devono effere flati gli 
fludiofi , che defiderano di venire in cognizione 
delle cofe fpettanti alla materia medica a quelli 
uomini tanto valorofi , C defiofi di giovare al mon- 
do &c. 

A U- 
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De Scripior. Eeclc/tajiicit , qui ab anno Cbrijli 1494. 
ufqtte ad tempora no/ira fioruerunt . 
Fan. z. A. C. 154. 

Ulyffes Aldrovandus illuftri Comitum Aldro- 
vandorum familia oriundus in gymnafio Bono- 
nienfi naturalis hiitoriEe profefiionem tam facili- 
ter ìmplevit, ut omnium ante fe genitorum di- 
li genti fUm 11 s , etiam poft futuris hujus palma: glo- 
riam praripuifTe videatur . Quippe adgrclTus eam 
Medicina: partem , qua; materiam remediorum ex 
animalìbus defumit , ut eorum figtiram , arque na- 
turam ad pofteros fideli ftylo tranfmitteret , haud 
quaquam Authorum evoluifle monumenta conten- 
tus, infpiciendi caufa, regiones etiam remoriflìmas 
animo prorfus Ulifieo peragravit (1). Pittori cui- 
dam ea in re unico, triginca & amplius annos , 
annuum aureorum ducentorum ftipendtum perfoi- 
vit. Delineatores celeberrimos Laurentiurfl Bènni- 
num Florentinum , & Cornclium Svintum Franco- 
furtenfera rete Tuo conduxit , nce non Jacobi Li- 
gotii Sercniflìmi Etrurix Ducis Picloris eximii ope- 
ra , in hac eadem Provincia Florentia: quandoquc 
ilfus 

(1) Fu ingannato quello Au- lo e legni ; e fi confonde col 
tore nel credere che Ulifle Al- viario fatto di piovirtetio per 
drovandi facelTe di grandi viag- caj' riccio ; e quell'eri ore c Ma- 
gi per ragione degli llittlj di to fcRUitaio il altri , come ti 
là di' Moni, e Mari ; che V vedrà, 
ebbe bensì in animo , ma non 

i 
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»fu> e» , ut quo maairno fieri pouet artificio aves 
e» ocngnarencur. Tandem Sculptorem habuit mfi- 
gnem Chriitophorum Coriolanum Noribergenlem , 
atque ejus nepotem , qui eas adeo venulle | adeo- 
q«e elegantcr eaculplerac, ut non in lig„„, Cd in 
«re faaa videantur. Verun, fagacitatis exquilit* 
vir, qui nobis rot anirnalium fbrinas incognita? ante 
oculoi objecit , natura- velini novercantii iniuria , 
ocul« captui e», & qui pe,lpicaci< ingenii luce, 
caufas ,„„,„ aditus multa,,, , i„ „ m c „cita,i s 
caligine fupreman, vita: partem exegit (a). Ait Pau- 
lus Mut. euro concinnate traflatun, prilo paratum 
de Ptovidentia Dei „ animalibui agnoiienda M. 
Qu.s a„„u S fatalis ipfi f a „ ic „, ihì „ on e „ 
pcrtum . 

TAUI.US FREHERUS MED. NORIB. 

Tbeair. ViTCrum trudiiisnt dar 
rm !■ «r. ,j,d. 

Ulirics Aldrovandu. patria Bononienfis incom- 
p»ab,l, s natura- „pc,„„, pe,f„„,a,„,, v a,i m ,e do. 

u irate Scriptorum reco:id:tis enidi:ionis 
. ? g«u vmb* cunflos fere cum pr«fcntis , tum 
e)apfi ftculi homines fuperavit . 

In Patria plwibus annis docuic in f^ttu au- 
ài ro- 
ti) I! che , come fi- e , 
», è filfò. 
'3' Quell'Opera non fi i 
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ditores ad cjus oracula undecumque converibs, nec 
tam herbariam profitebatur oftenfionem, quam Lo- 
gicar, Philofophia; , Medicina;, ac liberalium qua- 
rumque Artium elegantiam voce colebat . 

Quod fi antiquitas Tbeophraftutn 300. libro- 
nim volumina edidiffe glorìatur, Chryfippum 700. 
Attejum Capitonem Confulem 60. , Servium Sutpi- 
rium 180., & quod humanum fuperat caprum, Ori- 
gcnem 6000. Sane ' Aldrovandus , vel hoc nomine 
Preconio fuo fraudandus non eft , quod non im- 
pari felicitate veterum aquavit gloriam, recentio- 
rum vero ampliavit. 

Scleftiora olim in domeftieo ejus Mufeo fia- 
diofis ad intuendum expolita , Gummi , Lacrymse , 
Radice* , Herbte, Lapides , Animalia , & Gemmi, 
qua; totius Mundi referre videntur mercatum, ejus 
nutu affervantur in Curia Bononienfi magnifico ap- 
paratu (4) ab externis quotidiana prope vifionc, 
Se admìratione probata. 

Dignus itaque fuit Uliflìs nomine , qui Acuti 
e Gracia fecedens totius prope Orbis ambitum pe- 
ra graffe fertur, ita hic generofo mentis impulfu na- 
tura infra Qelum ubique luxuriantis deiicias collu- 
ftravit . Vita exceflìt Bononia: 4. (5) Maji A. C. 
ifloj. , 

Retulerunt quidam quod propter copiofas Li- 
bro- 

(4) Conftmwfi il Mitico F"i pillarono néll* Inftiruto. 
Aldrovandi il tempo di que- ( j ) Dove» dire alli 10. di 
fto Autore nel pubblico Palai- Maggio. 
10 col Multo Cofpiano > che 
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brorum editiones in fumroa feneflute, «re alieno 
oneratus , & ad extremam pauperiem redaétus in 
Xenodochio Bononienfi delta Vita vitam finieric. (ó) 

GEORG. G ASPA R KIRCHMAJER 

In Frxf. ad Jo: Sptrtingìi Zeologìam. 

Omnium quicumque ve! fcripfere, vel fcripturi 
funt, operofiflìmus , & confo mariflirrms extitìt Zoo- 
logus UlifTes Aldrovandus Philofophus , & Medicus 
Bononìenfis, quem non dicam commendare, fed 
admirari faus , aut condigno , prò inimenfis Zoolo- 
gi* grana limpenfis cura fumptibus , turn labori- 
bus, maflare preconio, nemo unquam porerit. At- 
tamen cum ne a centellino quidem , propter fomp- 
tuoiìflimi , & in plurimos digefti majores Tomos 
operis , tanti induftria viri proprio redimenda ire 
fit , opulenta potiui quam quibus angufia domi res 
eft , fuadendus autor . 

MORHOFIUS DANIEL. QEORGIUS 

Faljbi/lor Literariur . Tom. 2. fflrt. i. 
cap. II. ». io- t*rt. 

Ulìfles Aldrovandus quidem in fcribendis libra 
Hercules fuit , nullum enim naturafis Philofophùe 
caput eftj quod non Commentario profecutus foerit. 

JOAN- 

m Quanto ita fello, ti ve- Teftamento. 
de nelìt Memorie > c dil bio 
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JOANNIS IMPERIALIS 
Mujaitm Hìfioricum cari. 145. 

Ulifles Aldrovandus incomparabilis natura; ope- 
nim perfecutor , varietate dottrina.- , ubertate fcrip- 
torum , reconditis eruditionis & ingenii viribus, cun- 
flos fere cuoi pnefentis , tum elapfi ficuli homincs 
fuperavit: nulla quippe ditior apud alium officina, 
gummaribus , lachrimis , radicibus , hcibis , lapidi- 
bus , gemmis , quam qua? in fuis para tur librìs , Ut 
profeéto admirabilcm univerfi referre videatur mer- 
catum , dum incogniti cujufque climatis fsetus le- 
gentium mire lubjicìt oculis , exprimitque wìtts, di- 
gnus pernobili Ulyflis nomine, qui ficut e Grfecia 
feceden» totius prope Orbis ambitum peragrafiTe fer- 
rur, ita hic generalo mentis impuliti natur* infra 
cselum ubique luxuriantis delicias colluftravit . Uc 
vero Reipublicse licccraria; opulentum hunc expan- 
dit induftris calami penum , ita in Patria Bononia 
pluribus annis docuit in fuggefìu , auditores ad ejus 
oracuia undecumque converfos ; non tam enìm ve- 
ro herbariam profitebatur oftenlìonem , quam Logi- 
ca; , Philofophia; , Medicina? , ac lìberalium qua- 
rumq. Arcium elegantiam voce colebat, quod iu- 
perq. fatis in ejus operibus pofteri fentiant, quorum 
cathalogum hic in gratiam curiofte juventuti; fubji- 
cere non pigebit. Quod fi antiquitas Teophraftum 
trecenta librorum volumina edidifle glorìatur, Chry- 
fippum feptingenta, Attcjum Capitonem Confulem 
fexa- 
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fexaginta, Servium Sulpitium centum & ofìoginta, 
& (quod humanum fuperat captum) Origenem fex 
millia , fané is vel nomine , preconio fuo fraudan- 
do non eft, quod non impari felicitate veterrimo- 
rum Jequavit gloriam , receittiorum ampliavi: &c. 

Il detto Imperiali, dopo l'Elogio, rapporta ì feguenti 
verfi di Giorgio Rotini falli in commen- 
dazione d'Vlijfe. 

Evocat ìn lucem , ingenioque illuftrat Ulyfles , 

Qua; natura fuis abdidit in latebris : 
Qua: tacito conclufa finu miracula tellus , 

Qua; mare, qua:q. anher, aftrave fumma tenent. 
Omnia fcrutatus folerti indagine mentis 

Digerit, & dotte luce nitcrc jubet . 
Viderit Argolicus mores , & mania Ulyifes ; 

Felfineus certe nobiliora videt ■ 
Ille (ibi . haud ignota oculis , fpeftavit, at ifti 

Commoda plura aliis, qux latuere , patene. 

THEOPHILUS SPIZELIUS 

Tnfelix literatus labyrintbit , & miferìit fuis &c. Jive 
de vita & moribut Vueratorum &c. commone- 
faitio. Tom. i. cari, iodj. 

Dignum pcmobili UiiiTìs nomine , non male 
J. Imperiali* fuiflTe judicavit incomparabilem illum 
Medicum natura:que perferutatorem Ulyflem Aldro- 
vandum , fi.iuidera ad Homerici illius Ulyffis esem- 
plimi 
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plum generofo mentis impulfu natura infra cxium t 
ubique luxuriantis delicias coiluftravit , ncc impari 
felicitate Medicorum antiquiflimorum sequavit glo- 
riam , recentiorum amplificavi . Multo major ta- 
men laudatorum dofìrinaque pariter ac virtute illu- 
ftrium Medicorum eft felicitai ; quanto pericoloiìus 
Ulyfles illi Chriftiani variarum opinionutn non mi- 
nus quam arFeftuum fuonim impctu rapi , cscaque 
offrili caligine inter frendentia maria quaflàfque ta- 
bulas , multo tempore errarunt ; tanto avidius tan- 
dem illuni verse felicitatis , pietatis infucat* por- 
Cum qusfiverunt, ibique poft inteftinas diuttirnaf- 
que procellas fedatas , tutiffiraamque optati Hi mairi 
invenete manfionem &c 

EPIGRAMMI 
DEL CARD. MAFFEO BARBERINI 
Poi Urbano III. Pont, Mafs. 

Fatti in congiuntura di portar/i al Mufeo , e Bibltt- 
teca di Vlìjfe Aldravandì , cjfendo Legato 
di Bologna /' anno 1611. 

Multiplices rerum formas, quas Pontus & JEther 
.Exhibet, & quidquid ptomit, & addir humui, 

Mons haurit , fpeflant oculi , dum cunfia lavaci 
Aidobrande tuus digerit arte liber. 

Mirami proprios folers induftria focus,- 

Quamque tulit , jnoìi fe negat effe parem; 

Ob- 



Obftupet ipfa fiumi rerum farcunda ereatrix, 
Er cupic erte fuum , quod videt artis opra . 
I feguenù alludono al Mufeo . 
Qua; Maris & Terne peragravit , & aeris oras 

Non fluxis opibus mens tibi dìves erat, 
Sed cui fat vitam parvo traducere , mafus , 

Aldobrande, decus fere tibi parva domus: 
Parva quidem, magno pandir tamen armula Mundo, 
In vailo quidquid continet ille finu . 
Dello Hejfo. 
TIE P I TfìN 
TOT OATS2EI22 TOT AAAOBPANAOT 

BIBAII2N . 
KAITH2ATTOT EPMAQHNH2 TH2 THN 
6«l/(Aa^wv TrpstypÌTwv (SpiQitTriì q>li<K«( 

e nirPAMMA. 

DE ULISSIS ALDOBRANDI LIBRIS 
Ejufque Hermathena rebus mirabilibui 
natura referta . 

EPIGRAMMA, 
Ou* A'xJojSpavà'ov notti, Ì-eve, yvwaifiov itxàv 
. Non Aldobrandura facit, hofpes, cognitum imago 
Soì ^óvov, dx\x §l(ì\OV , ÌUtì àÒlAOV *ftV ÒptfV. 
Tibi iblum , fed librum , & domum cft viderc . 

noi. 
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Tlotxiy.x fi TtoSiiti t$titv fiXtxqrnjyxTX > 
Varia ù cupis noffe germina terra; , 

Xfpjai'wv, jjtjjvóSv, vyfXfltiiviav te ^f'vo? . 

Terreftrium , volatitium, natantiumque genuj. 
Bi'^Vov «vqi?'j , fSX&roic. KÓff^ov ««u?;Xi*. Xa/^irt* 
Librum aperi , videre poceris mundi cimelia . fulget 

Viri ibi fapientia, modella hic vita. 
Y^XuiTÒq (Sio^, é'v irmxpù yàp itKoùmoq ci'xp 
Felix vita , in paupere enìm dives domo 

TIxyytviTilpxq $v tjJ? fiwwj ixfiixq. 

Omnigense erat natura difpenfator. 

Idem ex Grxco, 

Non Aldobrandum nofces ab imagine folum, 

Attente librum perlege , cerne domum . 
Si diverfa cupis dignofcere germina Terra; , 

Terrigenum , Volucrum , Squamigerumque genus; 
Hoc opus cvolvas : Mundi patet ampia fupellex » 

Ingeniumque fagax , menfque modella viri . 
Vir felix : tefto claufit fub paupere dive» 

Nature culto: quas refeiavit opet . 
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EVERARDUS VORSTIUS 

In diem Teftum Hatalit 

MAGNI ULISSIS ALDROVANDI. 

Sta manofcritto nella B'tblmeca dell' Infìhuto 
fra ' mjf. dell ' Aldrovandi . 

Phaibe pater Mntrt3v , vos caflaque turba Sororum 

Adfiris , celebrerei hauti negligite diem . 
Ecce diem feftum naralibus Aldrobandi 

Contigit huic quibus vefeier hacce luce. 
Salve dies felix largicor muneris almi, 

Salve atque seternas fufpice digne grateis 
Prorepic infueti ecce dies in luminis oras 

Infans, qui patrii gloria magna foli. 
Sunt hiec digna tuis decores qua: fefta choreis 

Phebe, Aldrovando fit Tacer ifte dies. 
Geftiat alma Gohors Mufarum , en veiìer alumnus 

Innovar optatum nunc totielque diem. 
Ulla mei vobis Mufa; fi cura Sorores , 

Servetis carum hoc vos mihi ìonge Caput. 
Parcire crudele* &. inesorabile fatum 

Parca;, Neftoreos vivac adufque dies. 
Vivat ftetque diu viridis huic firma feneflus 

Canefcat fieclis innumerabìlibus . 
Magne Senex duret riomcn memorabile chartis 

^ternis , lucida & fcandar. ad altra tuum . 
Accipe quod tenui fundit tibi carmen avena 

D; jjrus obfjquìis omciifque ciiens . 

D. U- 
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D. ULISSI ALDROVANDO PHO , & MED 
P A TR . BEN. 
L . M . 2 . P 
EVERARDVS VORSTIVS GELDER PAT. 
RVRjE MONDANVS 
xì Seprembris dc Io. XXCiX 

]0: BATTISTA LAURI 

Tbtatri Romani Orcbejlra eart. 64. 

Egone tam filavi verfuum lenocinlo caruìuem? 
fed videon' hic UliflU Aldobrandi opera ex omnium 
legete difcìplinarum efftorefcentia ? quse memint me 
videre Bononise , eramque in Cardinalis Barberini 
Legati cohorte honoraria , cum ille ad nobilem Bi- 
bliothecam acceflit , & infpeflis vix Aldobrandi 
Codicibus , Epigrammata quspiam rotundiflìraa £u- 
bito calore perfudit &c. 

LORENZO CRASSO 

Negli Elogìi degli Huomint Letterati a eart. 135. 

L' età noftra non invidia all' antica il fuo A- 
riftotile , che ferine con ammirabil facondia tre- 
cento Libri , ne punto ammira il fuo Crifippo che 
con fertilità d' ingegno fettecento ne die fuori , 
mentre habbiamo Uliffe Aldrovando Bolognefe, il 
G 2 qua- 

>■ 
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quale tanti Volumi ha compiuto , c dato alla lu- 
ce , che appena polTono numerarli , come da Ca- 
talogo, che regiftra nel Mufeo Iflorico Giovanni 
Imperiale, e nel prefente Elogio portato fi può da 
curiofi vedere . Incomparabile fcrutatore delle cofe 
naturali, e per varietà di dottrina, e per copia di 
ferini, e per erudizione riporta, e per forze d'in- 
gegno ha fuperato quafi tutti si del corrente che 
del pattato fecolo. Fu gran Filofofo, gran Medi- 
co , gran Matematico , gran Alìronomo , nè gli 
mancò V eleganza nel dire , quale accompagnò con 
la facondia che hebbe dalla liberalità della Natura . 
Illuftrò egli con le gloriofe opere non meno Bo- 
logna fua Patria, che '1 lignaggio degli Aldrovan- 
di, da cui difeefe &c. 

GIACINTO GIMMA 

Idea dell» Storia dell' Italia Letteraria. 
Tom. 11. cart. 580. 

UlifTe Aldrovandi originario della Famiglia de 
Conti Aldrovandi, e Protettore della Storia Natu- 
rale nello Studio di Bologna fua Patria, dotto Me- 
dico , Filofofo , gran meraviglia recò a Letterati 
colle fue Opere . Viaggiò per tutta 1* Europa per 
conofeere tutte le cofe naturali anche de Pacfi più. 
lontani, e per formarne al vivo le figure a Ipefe 
proprie per lo fpasio di trenta, e più anni &c. 

Sul 
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Sul fine della Biblioteca Afrojìana vi foni Rime di 
Pur Francesco Minozii , fra le quali; 

AJIufio ad nobilem Hermathenam , Se illuftre 
Mufeum Varronis illius Bononienfis, hoc eli Magni 
Uliflìs Aldrovandi, qui meruit eciam Pontificias Ur- 
bani Vili, laudes , quse leguntur in Latinis Carmi- 
nibus tanti Vatis : 

Epigramma . 
Aldrovancìe , tuas facunda Bononia laude?, 

Mufeumquc canit Pindus in orbe tuum, 
Aprofii Angelicas , fed dum contemplor Athena» 

Hic Paradifìacos pfallere cerno Choros. 

GEORGII VIVIANI MARCHESI 

Monumenta Virorum Uluflrium Calli* 
Togata cart. So. 

UliUes Aldrovandus Bononienfis incomparabili» 
operiim nartirse invefligator, fublimi emdirione ora- 
nes ejus fa;cuii homines procul dubio fuperavit &c 

ISAAC BULLART 

Acadtmh dei Sciencer, & det Artt, 
Tom. 2. cart, 100. 

Si la Grece a tanti autre - (bis fon UlifTe ; 
l' Italie ne doit pas moins fc glorifìer de la natf- 
iàoce de celuy-cy, qui non coment de l' honneur 
G 3 qu 1 
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qu* il avoit de fortir de Comtes Aldrovandi , deli- 
bera de rendre fon nom reccommandabìe a la po 
fterirè en luy decouvrant dàni fes dodles ecrits tou- 
tes Ics merveilles qui paroiiTent fur le Theatre de 
1* Univers . Poufsè de certe genereufe refolurion il 
fit de longs voyages pour remarquer la forme , les 
inclmations et les qualitez des animaux , & des 
piante? de chaque- contree . Il perja jufqu' aux en- 
trailles de la Terre pour reconnoiftre la- vertù des 
Mineraux ; pana des yeux dans la region de l' air , 
pour conlìderer tous le Oyfeaux qui y volent , & 
refpirent, chercha dans 1' Occean , & dans les Ri- 
viere! les poilTbns qui s' y nourrilTent, puis remon- 
tant de I' efprit dans les Cieux examina la confti- 
tution des Aihes & des Meceores avec leurs ope- 
xations differentes fur les corps inferieurs: fans rien 
laitfer echaper a fa connoiflance de tout ce qui pou- 
voit fervir a l' ec lai rei fife me nt de la Philofophie na- 
ni rei le , & de la Medicine, qu' il avoit entrepri» 
d'enfeìgner en 1' Univerfitè de Bologne &c 



Pra- 
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Trofeguifie indi quefl' Autore a Jefirimre le fue Ope- 
re, e ta liberalità de' Principi , e de! Senato di Bo- 
logna fer l'edizione dì una parte di effe; indi con- 
tinua con l' errore prefo da altri , oltre quello già , 
che faceti UHJfe di grandi viaggi di là da Mon- 
ti, e da Mari per erudìrjt, di credere ancora che 
morijfe privo di vifla ; così : 

Anfi le fage Aldrovandi n' euc pas toute la (a- 
tisfaélion que il meritoit, et qu* il s' etoit promis 
de fes longs rravaux , puis qu' il ne vit qtle la 
moindre partie de fes vailes produétions imprime* 
de fon vivant . Outre ce deplaìfir il receut encore 
un cruel outrage de la Nature, qui luy olla l'ufa- 
ge de la veue en fa vìeillelTe . Malheur caufé fans 
doute par fon extreme aflìduite a ecrire, mais que 
ce fcavant homme fouffrit conltantement jufque a 
fa mort, qui arriva le quatrieme de May l'an. mil- 
le fìx cens cìnqu, de fon age le quatre vingt. 

Si le Ptince des Poetes Grecs Homere a chan- 
tè dans fes vets les louanges de fon UliiTe , le no- 
tte , 1' honneur de l' Jtalie , voire mefme de toute 
T Europe , a eu pur Herauts de fa gioire les plus 
ftmeux Poeces de fon temps , entre autres le tres 
illuftre Cardinal Barberin , depuis Pape, fous W 
rom d' Urbain Vili, qui celebre aìnfi fa memoi- 
re &c. Qui pone i verfi iti Cardinal Barberini. E 
alla icfla dell'Elogio vi i il Ritratto dell' Aldro- 
vandi . 

C 4 M. 
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M. B A Y L E 

Nel fuo Dizionario art. Aldrovandi , feguendo l' ttc~ 
tennato Bullart , e Merckttao nel Lindenio rinno- 
vato incorre cffo pure nello sbaglio , che 1' Aldro- 
vandi moriffe povero , e all' O/pitale a conto delle 
gravi fpefe fatte per le fue Opere , td in fine pri- 
vo di vijla ; indi [aggiunge ; 

C eft que 1' antiquitè ne nous fournit point 
d'exemple d'un deflein aufli etendu, & aufli labo- 
iìchX) que celui de notre UlyfTe à 1' egacd de 1' HL- 
Jtoirc Naturelle . PJine , jc 1' avove , s* eft repanda 
fur plus de fortes de fujets ; mais il ne fair qu' 
effletircr, il ne dìt que peu de mots fur chaque 
chofe, au lieu qu' Aldrovandus raniaflbit tue ce qui 
fe pouvoit rencontrer Scc 

M. BUFFON 

Kel Tomo primo della Jha Ifloria Naturale net prU 
. mo difiorfo della maniera di (indiare , e trattare 

V IJloria Naturale a cari. 16. edizione in 4. , così 

decide delle Opere dell ' Aldrovandi : 

Aldrovande le plus laborieux , & le plus (Vi- 
vant de tous les Naturaliftes , al aifsè aprez un tra- 
vail de foixante ans , des volumes ìmmenfes Tur 
l' Itloirc Naturelle , qui ont etè imprimez fucceflive- 
tnent , et la plus pare aprez fa mort : on Ics reduw 
loit a la dixicme partie fi on otoit toutes les inu- 
tili- 
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tilìté's, & toutcs les chofes etrangeres a fon fujet» 
a celle prolixicè prés qui, jc l'avove, cft accablan- 
tc , les Hvres doivent erre regardez comme ce qui 
il y a de mieux fur la totalitè de 1' Hiftoire Nata- 
relle . Le pian de fon ouvrage ed bon , fes diftri- 
butions font fenfecs , fcs divifions bien marquees , 
fes defcriptions afTez exafles . Monotones a la ve- 
rite, mais fideles, 1' hiftorique eft moins bon, fou- 
vent il eft meli de fabuleux , & 1' Auteur y laylTe 
voir trop de penchant a la credulità . 

Ktl Rotolo de' Lettori Artilìi deW anno 1634. , cbe 
tgn' anno Jì e/pone nelle pubbliche Scuole per or- 
namento , fono difegnatì a penna con mirabile git- 
ilo , ed ottimo difegno alcuni ritratti d' Uomini Bo- 
logne/i infigni in lettere , fra' quali quello d' Ulijjì 
Aldrovandi con la feguente Infcriziouc : 

In Armis Homerus Ulyflem : In facilitati bus 
Bononia decantet UlyiTcm Aldrovandum . Ille gla- 
dio , irte calamo multa peregit : Ulyfles UlylJi lìc 
glorile terminus. 
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DI ULISSE ALD ROVAN DI. 

ORnitboìogia , hoc cfl dt Av'tbui Hifìori* Libri 
XII., in quibui Aves defcribuntur , defiript* 
kgentìbut delineata ob oculos pon untar -, natura 
tarimi, mora, & proprietates , ila Àedarantur ut fa- 
cile quidquid de Avibtir dici queat , bine peti pof/it . 
Tomi tre in foglio , de' quali il primo è fiampato 
Banani* apud francifeum de Vrancifcis 1590. con 
fua dedicatoria al Pontefice Clemente Vili.; il fe- 
condo Renani * a pad Jo: Baptiflam Bdlagambam 
1600. , e il terzo Ivi per lo (ledo Bdlagambam 
1603. Amendue quelli ultimi Tomi furono indiriz- 
zati dall' Aldrovandi al Cardinale Alellandro Peret- 
tì , detto il Cardinal Montalto Legato di Bologna 
con dedicatorie , dalle quali fi apprende , che alle 
imprefììoni di quelli Tomi contribuì di moiro col 
proprio danaro quello Cardinale, fenza la cui libe- 
ralità non fi farebbero potuti lìampare . Altra im- 
prelTione pure in foglio, e in tre Tomi fi è fatta 
in Francfort, come fegue : Tom. I, apud Jo: Baf- 
fieum 1610. , Tom. II. apud Harcdei Nicolai Bajfai 
\6zg.i Tom. III. apud Job. Treuddium . Di nuovo 
fi è ftampata fumptibur Marci Antoni! Bernia &c. 
Bottoni* apud Hicolaum Tcbaldinnm 1646. in foglio 
con dedicatoria del Bernia al Cardinale Carlo Rof- 
fetei 
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letti Vefcovo di Faenza ; e poi di nuovo Bùnoni* 
typis Jo: Baptìfie Ferrami \6^r. in fogl., e 1681. in 
fogl. Ma qui avverte il Mazzuchelli , che il Ferro- 
ni j lìccome in quella, così in altre lue riftampe 
delle Opere dell' Aldrovandi, che di poi riferiremo, 
fervir li volle de' Rami dei frontefpizj , de' quali fi 
era fervito il Tebaldini ftampatore, e come in que-, 
IH (la incifo il nome del Tebaldini , e l* anno dell' 
impreflìone di quello , cosi le riftampe del Ferroni 
a chi oflcrva foltanco il frontefpizìo, e non l'ultima 
carta d'ogni volume fembrano fatte dal Tebaldini. 

Ornitologia , fine de Avibtts HiJlori* Libri XII. 
cum figari: pifìit. Bortoni* per Baptijlam Bellagamba 
1599. \6o%. Voi. 3. in fogl. 

Tahiti* Avium varìarum , qua in tr'tbus Vliffìt 
Aldrovandi Qrrittbologi* Vuluminìbui confpicìuntur Ìh 
lìgnum incif* . Voi. 6. in fogl. 

Anìmalium Icoitn a prajlantijfìmit Vìr'ts Belga 
delineata , ac vivit coloribui depici* , ex incifir , & 
imprcjfìf Uliffìt Aldrovandi in fogl. 

De Animalìbut Infittii Libri feptem cum fingu- 
loruiu iconibus ad vivimi expreJJÌt . Bcnonìa apud Jo: 
Baptijlam Bellagambam 1601. i6zo. in fogl., e Fran- 
cofurti apud Job. Treudelium l6l$. in fogl., e por di 
nuovo Illujlrifs. Bono». Senatu curante denuo imprtffi 
Banani* apud Clementem Ferronium ióg8. in fogl. 
L' Aldrovandi dedicò queft' Opera a Francefco Ma- 
ria II. della Rovere fello Duca d' Urbino. 

De reliquis Animalibus exctnguìbus Libi » IV. pofi 
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mortetn tjui editi, riempe de Mollibm , Crujfaceii, Te* 
fiateis, Zaopbytir Libri IK Borioni* apud Jo: Bapti- 
Jhtm Bellagambam 1606. in fogl. : di nuovo Franco- 
furti apud Treudelìum \6i\. in fogl. , e poi di nuo- 
vo Bortoni* 1(533. ' n ^°g'- > e & appreflb a & llhtjhifì. 
Settatuin Bonmienfem . Sumptibus Marci Automi Ber- 
ni.t Bononi* typii Ferranti 1641. in fogl. ) C poi di 
nuovo ivi per !o fteflb 1654. in foglio . Delle tre 
Opere fopra mentova te fi dee tutto il merito all'Al- 
drovandt , che n' è J' unico autore ; non cosi delle 
feguenti, che da altri g!i fono fiate travagliate, con 
\i materiali però abbondanti da lui lafciati . 

De Ptftibur Libri qtànque.ér de Cetit Liber unus 
a Job. Cornelio IVterverio coltelli , & editi , Opera 
Hìeronymì Tamburini . Bonetti* apud Jo. Baptiflam 
JScllagambam 1613. in fogl., di nuovo Francofurti 
1623. in fogl., appreflb ivi apud Jo, Trettdeliam 1Ó19. 
in fogl. , e poi di novo Marcus Antonius Bernia in 
lucer» rejlituit. Banonìx apud Hìcolaum Thebaldinum 
, i(5i8. in fogl. con dedicatoria del Berma a Monfig. 
Francefco Vitelli Arcivefcovo Teffalonicenfè, e Nun- 
zio in Venezia della Sede Apoftolica . Di nuovo 
Francofitrti apud Gafparum Roetelium 1640. in fogl. 
E poi di nuovo Bonomie typir Ferretti \66l. in fogl. 

De Quadrupedibur foSidipedibus Volume» inte- 
gravi Je. Gorniìiur Wtcrverhts collegit, & recenfuit , 
Hieronimur Tamburhtut in ìtteem edidit. Bcnonit a- 
pud Vifìorìttm Benatìum 1616. in fogl. , ed appreflb : 
francofitrti apud Jo. TreudtHtm 1623. in fogf. Dì 
IMO- 
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nuovo Bononi* per Hicolaum Tbebaldinum tó"jo. il» 
fogl. con dedicatoria del Bornia al Cardinale Giulio 
Sacchetti Legato a Lattere di Bologna , e pofcia 
Bottoni* typit Ferroni 1648. in fogl. 

Quadrupednm omnium Bifulcorunt Ff'tfloria Jo. 
Corneliuf Wlerveriut Belga colligere incipit, Thomat 
Dempjlerur Bara a Mureflk Scotut J. C. perfette ab- 
filvit , tè- Marcus Antoniut Bernìa , atque Hierony- 
mus Tamburiniti in lucem edid. Bottoni* typit Jo. Bap- 
tiii* Bellagamb* 161$. in fogl. Di nuovo; Bottoni* 
tjpis Sebafiianì Bonbommìi 1611. in fogl. E poi di 
nuovo Marcar Antoniut Btrnia denuo in lucem edi- 
dit Banani* apud Jo. Baptifìam Ferronium 1642. in 
fogl. con dedicatoria del Bernìa a Moniìg. Paride 
Conte di Lodrone Arcivefcovo di Saltsbourg , nel- 
la quale iifeiifcc quelli due veri! in lode dell' Al- 
drovandi : 

Hatur* interpres cxortur, ut *tberìur Sol 
JEquandut fuperit ac tamqnata Hunten babendut. 
Altra iraprelTìone è (lata fatta Francofoni apud Jo, 
David Zunnerum, & Petrum Hauholdum 164-7. ln 
e Bononi* typi s Jo. Baptijl* Ferroni 1653. in fogl. 

De Quadrupedibui digitatìt vivipari: libri tret % 
& de Quadrupedibm digitati! ovipari! libri duo Bar- 
tbohmaat Ambrofinut in patrio Bonon. Cymnajto Siw- 
flicium medieamentorum Prefejfor , Morti public* Fra- 
feilur, * Mufiti IlloJhiJJtmi Sentati Bohom. Cufloi, 
pee non Eiblhtbteariiu nlleglt. Bottoni* apud Hict- 
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Uum TbeiaUinum 1637-' di nuov0 ivi P" Io flefr ° 
1645. con dedicatoria al Cardinale Francefco Peretti 
Montalto , e poi di nuovo Bononix typit ]o. Bapti- 
fix Ferronii 166^. in fogl. 

Serpentum , & Draconum Uijlorix libri duo . Bar- 
tbolomaur Ambrojtnus fummo labore opus concinnavi , 
& edidit Sumptibus Marci Ant. Bernix Bibliopola Bo- 
no». Bononix apud Clementem Ferronium 1Ó40. in fogl. 
con dedicatoria di Girolamo Bernia figliuolo di Mar- 
co Antonio a Monfig. Francesco Peretti . 

Monflruum Hifloria rum Varalipomenis Hiflori*. 
■omnium Animalium . Bariholomaus Ambrofinus 6-c. la- 
tore , & ftudio volume» compofuit . Marcus Antoniut 
Bernia in lucem edìdit proprìis fumptibus Bononix per 
Hicolaum Tbebaldinum 1641. in fogl. con dedicato- 
ria del Bernia a Ferdinando II. Gran Duca dì Ta- 
fcana . DÌ novo Bononix 16^6. in fogl. Dei Para- 
lipomeni poi anneflì a quello Volume, i quali dall' 
Ambroiìni, ficcome Opera propria, furono dedicati 
a' Senatori di Bologna , fi è fatta un' altra imprefc 
fione Bononia typit Ja. Baptiflx Ferronii 1657. in fogl. 

Mufctum Metallicum in libros IV. dijìributum 
Bartbolomxut Ambrojtnus &c. lìudio, & labore com- 
pofuit. Marcus Antoniut Bernia proprìis mpenjìs in 
lucem edidit Boti, typit Jo. Baptijtx Ferronii 1648, in f. 
La dedicatoria è del Bernia a Ranuzio li. Duca 
di Parma &C. La prefazione poi è dell* Ambrofini , 
il quale in oltre promette in efla una Raccolta li- 
mile di Botanica, la quale mai poi non fi è veduta, 
Que- 
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Quella però è opera dell' Ambrolìni , formata fopra 
il Mufeo Iafciato dall' Aldrovandi . Il Morofio Po- 
Ijbiflor Uteririut &c. Lib. II. Part. I. Cap. I. pag. 
134. preferifee quell'Opera agli altri Mufeì di di. 
veri) Raccoglitori, che abbiamo alle ftampe , b;n- 
chè altrove Polyhiftor cit. Lib. 2. l'art, 2. pag, 403. 
fembri non farne gran cafo , dicendo , che 1* Al- 
drovandi da lui tenuto per autore di elfo, ed Olao 
Vormio , autor anch' egli d' un' Opera fimile , non 
alio quam nùmenclatorum nomine vocand't flint , ut 
qui indicant tantum re! metallica! , parum de tu ju- 
dìcant, fluì tamen confermi utilitatii ad nietallorum 
cognitionem , quam foli Jpecutatorei . Un riftretto di 
queflo Mufeo è flato pubblicato dal Kellero con 
quefto titolo : SynopJÌ, Muftì Metallici Uliflìi Al- 
drovandi omnium Metallorum materiam , proprietatet , 
differentias , generanti, & preparandi rattonem, & 
uhm fuccintte tradem , tnnexit varile curìofltat'èus 
feitu lettuquc dignii, edita a Davide Kellero Medie. 
Dottore Prattieo Lipjt* i-joi. in 12. 

Dendrologia naturali! , fcìlicet ttrborum hìfìorìst 
libri duo, Sylva Clandarìa, Acinofumque pomarium, 
ubi eruditiones omnium generum una cum botanici! 
dottrini! ingenìa qmeumque non parum juvant , & 
oblcttant . Ovidiut Montalhanui utriufque Collegit 
Tbilofopbi* , & Medicina Bononienjts Decanus Legum 
Dottor , atque in patri» Arcbigymnajìo Frofejfor eme- 
ritut opui fummo labore collegit , digefftt , concinna- 
vi! &c. Banani* 1648. , e 1665. in fogl. Di nuovo 



itz Opere stampata 

Betoni* typ'n Jo. Bxptifl* Temuti i&tt. con dedi- 
catoria dei Bernii al Cardinale Gaidobaldo de Thun 
Ardvefcovo di Salisbourg. Quefla è un' Opira po- 
fla infame da Ovidio Moniitibani dagli Scritti di U- 
lìjfe Aìdrovandi . 

Altra riftampa è (lata fatta in Francfort nel 
1671. in Fogl. , e ne fece un eitratto il Giornale 
de' Letter. di Koma del 166S. cart, 173., ed il 
Journal des Savans 12. Novembre 1668. 

Nel primo Tomo dell' Ampbitbeatrum Sapienti* 
Se;rath* Jocoferi* di Gafpare Dornavio (ì leggono : 
Encomia Animalium tratti dalle Opere dell' Aldro- 
vandi , fiampato Hanovi* per Wccbeliai 1619. in 
fogl. , e fono li feguenti : 

Scarabeorum encomium a cart. 11J. 

Apum encomium a cart. 123. 

Cicadx encomium a cart. 169. 

Cicindela; encomium a cart. 170. 

Flittaci encomium a cart. 366. 

Cycni encomium a cart. 371. 

Columbi encomium a cart. 374. 

Turturìs encomium a cart. 379. 

Aquila encomium a cart. 381. 

Lufcinise encomium a catt. 386. 

Carduelis encomium a cart. 393. 

Anferìs encomium a cart. 399. 

Formicarum encomium a cart. 83. 

Aranei encomium a cart. 111. 

le Multa encomium a cart. no. 

Gra- 
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Graculi encomium a care. 455. 

Hinwdims encomium a cart. 457. 

Bubonis dignitas a care. 465. 

Pica; encomium a cari. 465. 

Alauda; encomium a carr. 467. 

Gruis encomium a cart. 470. '' 

Galli Gallinacei encomium a cart. 411. 

Turdorum encomium a cart. 431. 

Peidicis encomium a catt. 413. 

Pavonis encomium a cart. 43À 

Corvi encomium a cart. 452. 

Ciconia; encomium a cart. 448. 

Delle Stame amiche , che per tutta Roma in diverfi 
luoghi , e caftfi veggono; Ila oueft' Opera a cart. 115. 
delle Antichità della Città di Roma, raccolte per Lu- 
cio Mauro. Roma In Ven. apprejfo Giordano Zi- 
letti 1558, e 15^1 fempre in 8. Un' edizione è pure 
(tata fatta ultimamente in Roma col titolo : Roma an- 
tica dijlinta per regitni &c. coll'aggiunta delle Memo- 
rie di varie antichità trovate in divedi luoghi della 
Città di Roma fcritte da Ulifle Aldrovandi , Flaminio 
Vacca , Francefco Ficoroni , Pietro Santi Battoli , ed 
altri &c. In Roma a fpefe di Ciò: Lor. Earbiellini 1741. 

Antìdotarium Bono». Queft' è quell' Opera , dì cui 
fi è parlato nella fuaVita, e che fi iìampò l'anno, co- 
me fi è detto 1574, e i<5r5 in 4. Il Mazzuch. porta nel 
Catal. dell'Opere di quell'Autore un' ediz. dì Tue Let- 
tere fatta in Ven. i6$6 in 12. , ma in verità che egli 4 
in isba^Iio, poiché quede mai non fi fono vedute. 
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De' principali Manofcritti 

DI ULISSE ALDRO VAND I 

Che fi confettano nella Biblioteca dell' Inftituto , olir» 
molte Lettere di Uliil'e, e piccole colè , che più dif- 
fufamente poi faranno date nel Catalogo de' Mir di 
detta Librerìa, già preparato dall' infaticabile Cura 
dell' Uluftre Bibliotecario Sig. Avv. Lodovico Mort- 



ORnìtbologia generali! . Benché quelli Codici 
portino il titolo d' Iftoria degli Uccelli, con- 
tengono però una Storia univerfale di tutte le 
cofe animate, in cui parlati de' viventi si razio- 
nali , che irrazionali, e delio fìeflb uomo, crea- 
zione, generazione, natura, qualità, prerogative, 
anatomia, parti, fpecie, differenze, e propone cir- 
ca quelle cofe infinite queftioni &c. , fenza però 
alcun ordine , da' Teologi e Filofofi efaminate dori- 
camente, e filofoficamente . Fa Ulifle menzione di 
quella fua Opera nella Prefazione alla fua Orni- 
tologia fpecìale , Opera non ancora Rampata, e 
conflano quelli Codici di cart. 1032., e nel primo 
Volume , fui principio , fi legge : AufpUata 22. 
Kovemb. 1582. Quelli Codici parte fono di fua 
mano, parte dell' Amanuenfe , come quafi ruttigli 
altri. Sono Volumi j. in fogl, 

Orni- 
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Ornitbologia getter alti colleflio. Quello Codice è for- 
mato di piccole carticelle incollate fu le pagine di 
un libro in foglio, e difpofle per ordine alfabeti- 
co , nelle quali for:o ferine varie annotazioni in- 
torno agli Animali , con le citazioni degli Autori, 
da cui fono Hate tratte , parte di proprio , parte 
di altrui carattere. Sono cart. 24. in fogl. 

Ornitbologia fpecialis . Nella quale difeorre filofofica- 
mente , medicamente, iftoricamente di qualunque 
Uccello. Voi. 5. in fogl. 

Ornitbologia fpecialis colletti». Sono carticelle difpo- 
' ile per alfabeto , ed incollate, come fopra, con 
annotazioni fopra gli Uccelli , e ie citazioni degli 
Autori, da cui furono tratte. Voi. in fogl. 

Colle flio Ornitbologia generala, & fpecialis. Quello 
Codice è formato con le folite carticelle. Voi. in 
fogl. Da quelli feri tri è tratta la materia delti 12. 
Libri dell' Ornitologia , che poi furono Rampati . 

Ornitbologia utilità: . 

Avita* orda primus, che contiene gli Uccelli da pre- 
da, che hanno roftro, ed unghie adunche, e fo- 
no carnivori, e volano di notte. Dell' Amanuenfe» 

De Acùpitribus & Falconibttf calletìanea. 

Index in Avium nomina, quorum pittura hoc in li- 
bro exhibentur. Amanucnfe. 

Obfervationer plurimttrum rerum Jtngularium Tetri Bei- 
Ioni , e Gallica lingua , in Latinam trantlata ab 
Vljfli Aldrovando. 

De Hijloria & natura Avium libri 7. Tetri Belletti t 
H a e Gal- 
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e Gallica in Latina* lingua* tramlati per Ulyf, 

firn Aldrovandt. 
Obfervationet Anatomie* de Onocrotelo. Amanuenfe. 
De Torture judicium ad Jo: I>aptiftam Campegium 

Maioricenfem Epifcopum. Amanuenfe. 
Storia del Tapagallo donata ad Ulifflè da Monlignor 

Dioniglo Ratta. Originale. 
De Aquila Vtneris. Amanuenfe. 
Torzelanx Avit anatomia. Amanuenfe. 
De Moaoceronte. Amanuenfe. 

Difcorfo fopra l'Uccello detto in Piacenza Pelo, e da' 
Latini Avit Captila. Scritto in Bologna 22. Gen- 
naro 1572. Originale. 

Lettera di Ulijfe al Co: Giorgio Manzoli fopra l'Uc- 
cello venuto dall' Indie , detto Manucodiata , ed 
in latino Avit paradifea , oppure Apot , o- Apode 
Indiana, per eifere fenia piedi ; del quale fa la fto- 
ria , ed efamina , fe veramente viva di rugiada . 
Scritta di Bologna li 23. Mano 1576. 

Otiifiae Tarda Avit Hijloria ad Gabrielem Card. 
Pateottum, coni ob fervati onibus anatomie is in tan- 
dem. Originale. 

Icona Avium, Si contengono in quelli Codici le fi- 
gure degli Animali , che fono udì* Ornithologia 
intagliate in legno, con annotazioni. Vo!.2. in Fogl. 

Sintax'tt Animalium ; cioè metodo per trattare la (Io- 
ria degli Animali; e con ciò deferive, e ditlribuì- 
fee gli Animali per genere, fpecie, e differenze ; 
ne dà le tavole ; fa molciflimc oftervazìoni ; de- 
fcri- 
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fcrive le varie proprietà; fpìega l'anatomia, l'ufo 
medico; parla del moto, dell'aumento, genera- 
zione, ed alimenti de' medefimi , con le ofTerva- 
zioni, che fopra i Feti, e le Ova fece l'an. 1564. 
con un Indice copiolìilìmo di tutto ciò in fine. 

Adnotaiiones Animalium variar/m. Quelle fono pic- 
cole carticelle, fopra le quali l'Aldrovandi nota- 
va i nomi di varj Animali , con una breve me- 
moria delle loro proprietà &c. , citando i luoghi 
degli Autori, da cui le avea ricavate; pofeia dif- 
pollc, ed incollate con ordine alfabetico nelle pa- 
gine di quelli Volumi, parte fcritte di proprio, e 
parte d'altrui carattere, come altrove fi è det- 
to . Volumi 1. in fogl. 

Adnotatmnts Quadrupcdum . In quello Codice , con 
lo iìeflb metodo indicato di fopra, difpofe le an- 
notazioni intorno agli Animali folamente quadru- 
pedi, benché ancora negli altri due fopraccennati, 
col titolo: Aduotat'touer Animalium variorum, ve 
ne abbiano molte fpettanti a' Quadrupedi , fcritte 
parte di propria, e parte d'altra mano. Voi. 1. in f. 

Iniex alpbabeticur VII. Tomorim Animalium fiilo- 
rm,.nfogl. 

Index Animalium , & Toffìlium . Sono in quelli Co- 
dici deferitti tutti gii Animali sì efangui , che a 
fangue, de' quali altri fono difegnati al vivo, al- 
tri intagliati , con molte Pietre di fingolar figu- 
ra difegnate , e il tutto fi conferva nel Mulèo. 
Nel primo Volume la deferìzione fta per ordine 
H 3 alfa- 
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alfabetico , nell'altro , fecondo il numero delle pa- 
■ gine del Codice . Voi. 2. in fogl. 
Ifjoria de' Cani quadrupedi . 

De Draeone invento in agro Bononienjt anno 1571. , 
quo Gregorio XIII. P. M. creatus fuitj oriente 
& Draeone in Ccelo Libellus . Accedit Draco- 
num Hiiloria. Prsefìx* funr de hoc Draeone Epi- 
ftolae ad Philippum Card. Boncompagni Ncpotem. 
Aucographus in fogl. 

De Serpcntium parta, anatomica conjìderat'w . Origin. 

Adnotationes de Serpentibu! . Codice formato con le 
folite carticelle, che fervirono all' Aldrovandi per 
la ftoria de' Serpenti . Voi. in fogl. 

Index Dracologia. 

Lettera, intorno alla natura, e proprietà della Vipe- 
ra in rifpofta a Giulio Copellini Secr. del Duca 
di Sora, che con fua lettera fcritta di Roma li 
- 30 Giugno 1578 l'avea ricercato, affine di formar- 
ne un'imprefa; fcritta di Boi. li ig. Agofto 1578. 

Minuta di Lettera d'UIijfe ad EneaVìzzani, nella 
quale parla del Ghino animale. 

Altra minuta di Lettera del detto al Cavaliere del 
Corneto Gentiluomo di Camera del Duca di Parma 
fopra l' Idra favolofa , fcritta di Boi. li 24. Apr. 1 50;. 

Minuta di Lettera a Giulio Moderati fopra 1' Ollb di 
Balena , con la ftoria del Pico , fcritta di Bologna. 

Epifìola Joanni Atdrovando Senatori Bono», , qua oc- 
calione cujufdam Urli maxiinse molis interferi a 
quibufdam hominibus mondi Aguti in Alpibut 
Sca- 
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Scali, atque ab iìl'dem pnedifto Joanni dono da- 
ti, circa Uiforum naturam , temperiem , atque a- 
fliones breviter hiftoriam fcribit. Copia. 

Fabritio Papuano Medico Forojulienfi Epifiola de La- 
certa Cbalcidica. Data Bonon. Idìb. Aprilis 1571. 

De Rinoceronte Hifloria. 

Lettera ad un Prelato, dove fi contiene la ftoria dell' 
animale, che in Italiano volgarmente fi chiama 
Liguro, fcrirta di Cafa li 14 Maggio 157(5. 

De Capriajino. Animale moftruofo, che partecipava 
del!' Afino , e della Capra , a cui perciò fu da 
Ulifle impoilo quello nome. 

Gabrielli Faieotto Card. Epiftola. Bon. 8. Junii 1574. 

Adttotatìones Pi feittm. Codice formato con le folice 
carticelle . Voi. 1. in fogl. 

Hifloria Sturionis , feu Acìpenfer antiquorum . Ad pise- 
clariffimum, ac prudenriflimum Virnm D. Camil- 
lum Bologninum Illuftrifs. ac Sapientifs. Senatus 
Bonon. Oratorem praltantifs. ad Beatifs. Grego- 
rium XIII. P. M. cum Indice. Autografo. 

Index Pifcium. 

Ad CamiUam Faleittum Sen. Bonon. Epijlola de Se- 

pa, cjufque natura, atque hifloria. Ex JEòib. fuis 

XII. Kal. Decembrìs 1580. 
Altera ad tandem ejufdem argumenti . Ex Jidibus 

fuis XVII. Kal. Januarii 1581. 
Index Pifcium , Cruflaceorum , Tcflaccorum , Mollium , 

necnon Fruclicum Muftci fui. 
Adnetationet Animalium maritimorum , riempe Crufla- 
H 4 ceoi 
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«ora*, Teftaceorum, MolUtim , & Exanguium . Qae- 
(lo Codice è formato con le fòiite annotazioni 
fcritte fopra carticelle &c. , e difpofte per alfebct- 
to, e che fervirono per la ftoria di quefti Anima- 
li . Voi. in fogl. autografo parte , parte dell' Aman. 

De ilio Concbylii genere, quod Antonio Giganti Epi- 
dauro miffum, ibique Pelegrinam vulgo vocari af- 
ferit, Differr. Ex JEAÌb. fuis VUl. Id. Nov. ijSi. 

Ex Epitome Fifiium nonnulla tran/cripta, Amanuenie. 

Metboiut Foffllium. 

Hifloria Fojf.limn. 

Sintaxit foJJÌIium. Contiene quefto Codice il Metbo- 
dui nniverfalii , dìvifio , ac dìjfercntia per genera , & 
Jpecia qiiorumcumqae Fojjìlium, con un Indice uni- 
verfaie. Voi. in fogl. 

De Fr.jjìlibus Compendium. 

Eltntbus Ttantarum omnium, qua; in ftudiofomm Hor- 
to publico , cui ipfe preeft , Terra? gremio fuere 
commitTa ab anno 1568, quo primum extrutìus, 
ufque ad ijSz. Quarum alia; ex femìnibus natte 
periere ; alia; nata; non funt , multa; etiam adhuc 
fuperftites a iludiofa confpiciuntur. Codex autogr. 

Ragionamento il - Vlijfe AUrovandi al Senato dì Boi. 
fopra l'utilità d'erigere un Pubblico Giardino di 
Semplici , nel quale ancora fi moftra . che molti 
Re, e Prìncipi nobilitarono quella cognizione del- 
le piante: quale fia fiata la cagione, per cui si 
lungo tempo la cognizione dì quelle cofe naturali 
fu (lata fepolta ; ed in fine di quanta, utilità farà 
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Lettura de' Semplici. 
Scbolìa in Tbeopbrafìi Hifìoriam. 
Metbodm in Theopbraflum de caujis Vlàntarum . 
Obfervationer in Codicem Gratuiti Tbeofbrafii de Hi- 

floria Vlàntarum. 
lUfioria Piantarum ex Tbeopbrajio ordine alfabetico 

tradita . 

TbeopbrafìiH ile U'ficria , atque caufis Vlàntarum , in 
ordìnem aìpbabeticuin , tanquam in capita ex fenien- 
tìii bine inde fparfii redattiti per Uhjfem Aldrovtin- 
dnm Bononienfem Philofopbum ac Medieum. Quello 
Codice è comporto con le folire carticelle incollate 
parte di fua mano, parte dell'Amari. Voi. in fogl. 

Metbodus ex Plinio; ha quello (itolo: Methodus Ulyf- 
Jis Aldrovandi ex Fliaìi Libro XUt. e. 2.3.4.5.(5.' 

JiiJieium de C. Plinii fecund't Hi/ìoria naturali. 

Syntax'u Vlàntarum , '& Animalium . Contiene il me- 
todo , e la differenza delle Piante , e degli Ani- 
mali. Voi. 1. conila di cirt, 481. in fogl, 

Syntaxir Piantarum. Contiene la continuazione de! 
metodo, e differenza delle Piante, con Indice u- 
niverfale. Voi. 1. conila di catt. 585. in fogl. 

Metbodus eognofctndi PUnt. , ad Francifcum Rolo- 
gnettì Senatorem, & an repcriantur aliquu Pian* 
tarum flirpes inutiles. Die 9. Januarii 1579. 

Achantologia , Jìve Hifioria univerfalis omnium rerum, 
qua modo aliquo fpinìr font premunita . 

X>e differentiis Plantarum. 

Me- 
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Mctbodur de punibili Piantarmi/ . 
Plantarum in univerfum differenti*. 
Mctbodiu univerfalii de partibui Plantarum . 
Miscellanea de Anìmalìbut, & Pianti! . Voi. i. conila 

di cart. 6gi. in fogl. 
Judtrium An'tmalium de Plantis. 
Adnoratione: in fitchjtum . 

De Plantii odorati! . Scritto in Italiano, dove tratta 
di alcune piante odorofe . 

Ad Gabrìeltm Pale timi Card. 6- Eononiit Epifcopunt 
T.pifìola de Onobrycbìi herba , unde nam nomea 
fumpferit, ac de ejus hifloria . A quello va unito 
Quodnam nomea Grtecunt ad exprimendam ventorunt 
Indirti nataram , in Fajìigìo BaJUicce S. Tetri Ca- 
thedra!'!! Ecclefix a Fr. Egnatìo Danti Cofmografo 
Ord. Pntdicatorum , ejtifdem Cardinali! jujfu con- 
fimeli , apte firmari poffìt . Ex jtdibus fuis XIT. 
Kal. Juniì 1576. 

Allo ftclTo Card. Epiflola de Abrotani herbie verilo- 
qnìo, & teqnivocatione , & de aliquot ejufdem fyno- 
nmii. Ex JEdib. fuis XV. Kal. Junii ì 576. Con 
un Indice Greco, e Latino di ciò, che fi contie- 
ne in quelle due lettere. 

Lettera fopra l'Alburno, o l'opra le Cavalle, che fi 
dice impregnarli col vento , ove ruolini 1* origine 
di quella favola. Scritta di Boi. li 14. Gen. ij8r. 

Lettera a Gìo: Vincenzo Pinelii intorno alla pianta 
Licopbanoi, della quale fa menzione Plutarco nel- 
la vita dì Licurgo . Scritta di Bologna li 15. Giu- 
gno 1J05. De 
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De pianta Caliga ad Gabrielem Card. Paleorum . 
Copia . 

Difcorfi fopra divcrfe piante , e fopra quelle del 

Giardino di Francefco Boriati . 
Demonflrati* de Baarat berla , de qua apud Jofc~ 

pbum lib. Bell. Jud. taf. 2J. 
Afparagì Hiftoria . 

Opinione dell' Aldrovandi del Farro Frumento , 

Lettera, con la quale riiponde a Gio: Francefco Ca- 
vazza, che lo ricerca del Tuo parere circa il Be- 
deguar a Suchacha . 

Vcfiriptio , & Hijioria berb* Tabaci a Nicolao Me» 
nardes hifpanice fcripta, atque ab Ulyffe Aldro- 
vando in fermonem laetnum translata . 

Lettera a Girolamo Mercuriale fopra l' erba Therio- 
narca , mentovata da Plinio li!>. 24. cap. 17. 

Catalogai rerum aliquat pracipuarum in feptentriona- 
libus Kegìontbus nafientìum ad Albertum Bolognet- 
tum apud Polonorum Regem Gregorii XIII. P. M. 
Nuntium ApoftoHcura . 

Hortus ficcus Piantarti!» ; cioè collezione delle Pian- 
te fecchc , ed incollate nelle carte. Voi. 15. 

ìeonct varicrum . Si contendono in quelli Codici le 
figure degli Animali, delle Piante, e de' Follili , 
e delle antichità intagliate in legno, con anno- 
tazioni . Volumi 2. in fogh 

Index Plantarum . Contiene un Indice alfabetico di 
tutte le Piante dipince sì ne' fuoi Tomi grandi , 
che piccoli . ... 
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De Radìàhui Catalogni . Index Foliorum . Index Se- 
minudi , & Fructuum , ac Subfructuum . Index 
Caulium . Index Florum , ac de eorundem varie- 
tatc , & differentia . 

Ttrcgriitarum rtrum Catttlogi , Sono Catalogi di re- 
gioni, e luoghi dove naicono varie cofe naturali 
particolari Volumi 14. in fogl. bislunghi. 

Lettera al Card. Protettore del Collegio di Spagna, 
nella quale a lungo dìtnoftra l'utilità, che fi può 
ricavare dalla fìoria degli Animali , e delle Pian- 
te . Scritta di Bologna li 12. Novembre 1567. 

Ad JEneem Vizzani Medieum, de Rbapcntico , Epijlola. 

Lettera di Ulìjjì ad un ProfeiTore di Storia naturale , 
nella quale efpone il fuo fentimento circa una Pie- 
tra congenere alla Renale , che nafee in Sardegna, 
e circa il Salice Marino , ed alcune Piante lapi- 
dee, ed altre. Scritta di Boi. li zó Febb. 1577. 

De Metalli! , & Mintralibus rebui , probemium , in 
quo ordo , ac neceflìtas tramandi de miftis ter- 
rcftribus explicatur . 

Avvertimenti dell' Aldrovaadi a M. Giofeffò di Ca- 
fabiiona circa certi Minerali, Piante, ed Anima- 
li, che fi poflbno trovare nell' Ifola di Coriica, 
ferini dalla Villa di S. Antonio di Savena lì 20 
Agofto i 5? s- 

De Bitumine collefìanea . 

Lexicon Rerum Inanimatarum . Codice comporto, fe- 
condo il fuo coftume , di carticelle incollate, e 
difpofte per al&betto . Vi fono molte fentenze 
de- 
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defunte da varj Scrittori , con le loro citazioni. 
Volumi 5. in fogl. 
Storia della Pietra Serpentina ; delia Pietra Draco- 
nitide; della Gemma CaLais ; dell'Oro di Serpen- 
te; de Lapis Lazuli; del Bolo Armeno; della Ter- 
ra Lemmia, o Ha Terra Sigillata; della Lagrima 
del Cervo; del Bezuar ; della Pietra Aurina ;. dell' 
Alicorno , ovyero Lioncorno , vocabolo corrotto 
dell'Unicorno; dell' A fino felvacico ; dell' Orige. 

Trattalo de! Bezuar di M. Vlife Aldrovandi , nel 
quale fi deferirono le note , ed efperienze , che 
fi ricercano per conofeere il vero dal falfo , ed 
adulterino ; al Magnifico , ed Illuftre Sen. Tom.- 
mafo Cofpi. Scritto li 17 Marzo 1577. 

De Auriftgmento . 

De Sandraca . 

De natura Affinici fublimati . 

Index Rerum Hataralium Mufui fui . 

Index Rerum Haturalium a Cornelio Svinto hafle- 
nus in Tabulis delineatarum . Accedimi variarum 
rerum naturalium adnotationes . 

Obfcrvationet varia. Quelle fono annotazioni dì 
varie cofe naturali , che ogni giorno faceva UliiTe 
circa ciò , che fino da giovine cominciò ad udire 
nelle lezioni de' Maeftri , e che incontrava leggen- 
do, ed olfervò in appretto, o apprefe dal difeorfo 
d'altri, o dalle notizie, che gli erano trafmeùe, 
cominciando dall'anno ijój. fino all'anno 1604. 
Volumi 32. in fogl. 
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lo Obfr. 



te fui principio cosi fla fcrit- 
tm tum nuturaliont , funi ali- 



qua bimani inferno fafiarum , relaiiouum , animad- 
•oerjtottumqut libef , in qua multa natura arcana 
elucefcunt, faiemque &c. Quello è un Indice per 
fcrvire alìi 32. Volumi fopracceunati Obfervatio- 
num variarum , compofto delle folite fchede . So- 
no Volumi 1. in fogl. 
Aànotanones Infcttorum . Voi. in fogl. , formato con 
- le folite carticelle . 
Hifloria Aquarum , & Balneorum . 
Hifloria de Fermenti , ejujqut facultatibur ad Gabrie- 
le™ Card. Paleottum . Idibus Aprilis 1574. -, 
Lettera dell' Alirovandi al Gran Duca Francefco I. 
di Tofcana , ferina di Bologna li 27 Settembre 
1577, con la quale accompagna un Catalogo di 
cofe naturali, che manda al fuddetto Gran Duca, 
con rjucfto titolo : Catalogni Rerum ad Magnum 
Hetruri* Ducem mijj'arum ab Aldrovando. A ciaf- 
cun capo di quelle cofe è premeffa una erudita 
fpiegazione , ficchè il tutto viene a formare una 
dotta diifertazione di cofe naturali . 
Molle altre Lettere d' Ulifje al predetto Gran Duca, 
in congiuntura di mandargli alrrc cofe naturali , 
con annotazioni, e difeorfi fopra fei figure, quat- 
tro d'Animali, e due di Piante, dipinte dal fuo 
Pittore , e fono : 
Difiorfi frino. Del Riverfo, pefee di forma d'An- 
guilla, chi ha una borfa in capo, con cui piglia 



i pefei . 
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Difcorfo fecondo . Del Riverib armato di fpine acu- 
tillime come Ami, de' quali iì ferve a peicare i 
pefci in mare . 

Difcorfo terzo. Del Coracino, o fi a Corvo del Nilo. 

Difcorfo quarto. Del Serpente, o lìa Dragone da 
due piedi moflruofo . 

Dìfcorfo quinto. Della Pianta chiamata Fior di Tigridc. 

Dìfcorfo fedo. Della Pianta fimile alla Cotona Impe- 
riale. Quelli Difcorfi furono ferini di Bologna li 
6 Settembre 1578. 

Altro Difcorfo d' Ulijfe mandato al fuddetto Gran 
Duca per la fpiegazione di tre figure di Fiere in- 
viategli , e dell'Alce, o fia Gran Beftìa volgar- 
mente detta; come pure parla ancora della pian- 
ta del Tuber , detto da' Polacchi Bifonto , e di 
una Capra felvatica . 

Ad Gabrielem Card. Paleittum Epìfìolit : De Manna 
Saccbar'tna , feti Pruina forma : De Manna aerea , 
arborea , ac Calabrenfi. Ex JEdìbus fuis 13, Kal. 
Junii 158J. 

Minata dì Lettera ferina da Ulijfe a! Duca di Par- 
ma fopra un pezzo di legno mandatogli dallo Spe- 
ciale del Duca , con ricercarlo cofa foflc , e che 
PAldrovandi modra eifere il Dattiro dì Trasfon- 
da, dettò ancora Loie, intorno al quale difeorre. 

Taralipemeoa ex Bernardina Gamexi-mediez, in libris 
de Sale , libro primo. 

De T'erra nobilitate nutrice omnium rerum . 

Excerpta ex Cbriflophoro a Cofta , & omnia qua in Gar- 
da 
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eia ab Horto non babeniur , tradotto dallo fpa- 
gnuolo in latino dall' Aldrovandi ; confla di catte 
19^, con 1* Indice . 

Mafiologìa . Nel principio fi legge : Mafiologìa del 
Dott. Ulìjfe Aldrovandi , dove fi ragiona di vari 
odori mufehiati, e d' altri odori foaviifimi . AI 
Molt* IH. e Revfto Monfig. Ottavio Bandini Vi- 
celegato dì Bologna. E primieramente fi difeorre 
fopra certi eferementi trovati in gran copia nelle 
mine di Modigliani, i quali fono odorofi a guifa 
del Mufchio diGazella. La data di quella lettera 
è la feguente : Di Villa dì S. Antonio di Savena 
all'i 11, Settembre 159; , il qual giorno fu mio na- 
tale confiorato a S. Proto, & Hiacinto martirizati 
fitto Diodtl'Uno Imperatore in Roma, il qual gior- 
no fu del 1511. Segue pofeia la Mofcologia. 

Trattato fifa la Calamita bianca fatto al P. Inqui- 
sitore di S. Domenico, ferino nella fua Villa di' 
S. Antonio di Savcna lì ». Settembre 1592. 

Epìtome Leclionum rerum naturalium . Contengono 
quelli Codici le Lezioni, che fccilaro udì da'fuoì 
maeilri ; o maeiìro lefie a' fuoi uditori. Voi. 4. in 4. 

Le£liones epitomales . Sono Epitomi di lezioni d'Ilto- 
ria naturale sì delle cofe animate, che innanima- 
te , che fpiegò nelìe pubbliche lezioni dall'anno 
1557. finj all'anno 1597. con un doppio Indice, 
' ono Volumi 14. in fogl. 

Tbemarion , five rerum altquot admirandarum Encbi- 
rìdìon ad Albcrtum Bolognertum Epifcopum Maf- 
fanen- 
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fanentem Gregorii XIII. P. M. Nunrium apud Po- 
lonorum Regem . Parte autogr. , parte dell' Ama- 
niietife . 

Admirandorum Natura, & Artit Jìifloria . Sul prin- 
cipio del Voi. 1. il legge: Ulyjfìt Aldrovandi fio- 
rìleg'tum admirandorum , & peregrinorum , ac exoti- 
-cornm , rsrìorumque tam Natura , quatn Artit ab 
ingenia hominii elaborata. Ttem de Fojjìlibut, Plan- 
iti, atque Animalìbut hoc tempore adhuc ignotir; e 
pofTono dirli Pcrcgrinurum Libri Straniatici. Sono 
Volumi-5- in fogl. , fcritti dall' Amanuenfe, II pri- 
mo conila di pag. 6-\6. Il fecondo di pag, 649. Il 
terzo di p. 644. Il quarto di p. 646. II quinto di 
pag. 837. 

Admirandorum Appendix. E' un appendice alla fud- 
detta Iftoria Admirandorum. 

Admirandorum metbodur . Quello Codice contiene 
Tavole j le quali dimoflrano T ordine , la diviso- 
ne, e il metodo tenuto da luì nella fu a Opera 
Admirandarum Natura , & Arti: , e tutta 1' ana- 
lilì dell'Opera. Autografo. 

Lettera al Card, Gabriele Paleotto,, in cui difeorre 
delle Pitture grottefche antiche, e moderne, ed 
«fpone al detto Cardinale alcune fue confidera- 
zioni fopra 1 Capitoli 19. 20, e li. dell' Opera di 
detto Cardinale: De Imaginibus facrit, & profanir, 
nella quale dice , che le Pitture grottefche non 
convengono ai fagri Tempi . Scritta di Cafa li 6. 
Dicembre 1580. 
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Altra Jìmilc ferirla al detto Falconi , nella quale dà 
altri avvertimenti l'opra i detti Capitoli ; parla 
dell'origine della Pittura, e di molti antichi Pit- 
tori, e Scultori. Scritta dì Cafa li 5, Gen. tj8i. 

Altra, nella quale profeguifee a trattate della fletta 
materia. Scritta di Cafa li 20. Gennaro 1581. 

Avvertimenti fcritti per modo di lettera al Cardina- 
le fuddetto Copra le Pitture moftrifiche, e prodi- 
giofe. Scritta di Villa a S. Gio; Polo 21 Ag. 1581. 

Minuta di Lettera al Cardinale fuddetto , fopra il 
modo , che tener debbono ì Pittori nel dipingere 
Animali, e Piante. Scritta di Cala li 3, Nov, 1581. 

Enarrazione di tutti i generi principali delle cofe 
naturali, ed artificiali , che potino cadere fotto la 
Pittura, indirizzata al Cardinale fuddetto. Scrit- 
ta di Cafa li 3. Novembre 1582, 

Metodo di Ulìjfe Aldrovandi del Capo 2. del libro 
primo di Vitruvio: De Architettura . 

Ad R. F. Helifeum Capns S. Theol. Dofl. Ord. Pra-d. 
Inquifitorero Bononia: : De Flamine Tigri , ejufque 
nomine, an idem fit, ac Fiume» Tigil adnotatum 
in Tabulis Ptolonwi , enarratiuncula . Bononix ex 
^dibus fuis 11. KaL Martii 1582. 

Kardi Tiflici expofitio. Ad Nicolaum Lavium Con- 
cionatorem celeberrimum Cathedralis S. Petri con- 
fcripta. Ex iEdibus fuis 6. Martii 1578. 

Exflanatio in bina Flauti loca , quorum alter ex 
Aulularia, alter ex Captìvis defumitur. Ad Ca- 
rolum Sigonium Liberalium Artium in Bononienfi 
Gym- 
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Gymnalio Profeflbrem confcripta. Ex iEdibus fuis 
V. Id. Febmarii 1581. 

Intcrprttttiio verjttulì Prudenti! Patta fatta ab Uljjfi 
Aldrovando. Ad Cam illuni Paieottum Senatorem. 

De ilio Marmont genere , quod a Pifaurenfi Prscc- 
r,i!Tum vocatur. Ad Julium de Velis antiquitacum 
fcrutatorem . Enarratiuncula confcripta ex JEdib. 
fuis Nonis Novembris 1582. 

De vocibut Taurobolium , ac Criobolìum , ac de eamni 
apud veteres Scriptores mencione , enarratiuncula 
ad Julium Jacobonum confcripta. Ex -&dib. fuis 
Nonis Novembris 1481, 

De modo accumbtndi in Menfa apud antiquo! , & de 
Tridiniii antiquorum diffirtatio. Ad Gabrielcm Pa- 
Icoitum. - - ' 

Adnotationes de Scientiìt, atque Artibut tara Libera- 
libut , quam Meebanicit , ubi de cujutlibet ortu , 
progredii, ac perfeftione dijferitur ,-ae de Vir'u II- 
lufl/ibut, qui in iis fiffruerunt> vel fcrìpferunt , vtl 
dentum eafdem coluerunt. Sono quelle confufamen- 
te collocate, e fcritte per mano dell' Amanuense, 
ed in fine del Volume vi e : 

De Ludit tam publicit , quam prhatir metbodus , do- 
ve fi difcDrre di tutti i giuochi, divifione, diffe- 
renze , fpiegaiioni , ■ con offervazioni , e doppio 
Indice greco, e latino, fcritco dall' Amanuense. 

Mifcelanea erudii*. 

De Lapidatone S. Stepbani dijfertatio . Ad Gabrie- 
lem Card. Paieottum Bon. Epifcopum . Ex jEdib. 

I a fuis 
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fuis j. Kai. Jan. 1581. La richiefta è cosi notata; 
Ai bomre di S. Stepbano glorhfo Jì defidera fapere 
in che modo Jì facevano quelle Lapidazioni. Se il 
reo era legato, 0 rìjhetto in alcun luoco, 0 come? 
Se era ufanza che li cavajfero ì vefiimenti, come 
fecero a S. Stefano ? Se apprejfo ì Romani , e Gre- 
ci , ed altri Popoli era in ufo quefla fona di fuplì- 
ej ? DÌ Vefcovato . 

Ad Julium Jacobonum epijlola de Lucernis in Anti- 
quorum Sepulcris perpetuo ardentibus . Ex ./Edi- 
bus fuis prid. Kal. Februarii 1583. 

Mufarum Cborut ad Appollìnem . 

Mtfjtca maxime afta Conviviis. 

De Ttbiis. 

Mufarum ffijloria'. 

De Mufarum Infìrumentir. 

Dilucidano Mufurgis. Ad Camillum Paleottum Sen. 

Explìcatio Sjmbolorum , qua in Mufurgìa depiila funi. 
Ad Camillum Paleottum Senatorem . 

De Coronit t five Coronarum Hifìoria . Quell'Opera 
è fcrittt in italiano, ed indirizzata a Camillo Pa- 
leotti Senatore . S' introduce a parlare di quelle 
cofe, che lucono di notte; indi parla delle varie 
Piante in generale; pofeia, poiché gli Antichi u- 
farono formare Corone con rami di piante, entra 
a fare la ftoria delle Corone, dove parla dell' ori- 
gine, varietà, ufi diverti, lignificazioni, edi que- 
fla materia forma una compita ftoria tanto filolo- 
fica, quanto medica, ed erudita, e con tae oc- 
caflo* 
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cafone illuftra molti palli di Poeti , e Scrittori an- 
tichi . QueftoCodice e fcritto dall' Atnanuenfe , 
ma per le molte correzioni però può dirli origi- 
nale . Ha pag. 514, e nel fine vi è un'aggiunta 
di pagine 117. 

Relìgto Crucis Cbrijii Redemptorh nofir't dijfertatiimcula, 
con ia quale UlilTe Aldrovandi rifponde al Card. 
Gabriele Paleotto , che l" avea ricercato di qual 
legno forte la Croce, fu la quale fu conficato 
Crifto Signor nollro . 

Raccolta di Proverbj ■volgari , formata con le folite 
carticelle difpofte per alfabetto, ed incollate fu le 
pagine del Codice, di carte 149. in fogl. 

Proverbia Latina , t una fimile collezione di Prover- 
bi latini , ed in oltre molte note Grammaticali , 
e varie fintafli di parlare latino , e forinole tratte 
da antichi Autori, ed un elenco de' Capi, che fi 
contengono nell' uno , e nell' altro Codice della 
Legge . 

De Ritti fepelititdi. Si tratta del vario coftume 'dì 
feppelire i Morti pretto le varie Nazioni , del mo- 
do, e della diverrà. maniera d' ìmbalfamare i Cor- 
pi . Opera copiofa, vaga, e piena d'erudizione. 
Scritra parte . di propria "mano {_ e parte dall'Aman. 

Catalogar fimilitudinum . Si legge nel principio del. 
Codice: Catalogai Jìmilitudinum confettili ab Ulyfe 
Aidrovando , ex libro jtmilitudihum Jobannis de S. Ge- 
miniano. Quello Codice è formato con le folite 
carticelle difpofte per alfabetto, ed incollate fu le 
* 3 pagi- 
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pagine, con le citazioni, parte di mano propria, 

parte dell' Amtnoenfe. 

Ad Camillum Paleottum Setiatorem dijfertatio . Quo- 
nam patìo antiqui Haftis uterentur in Bello , ubi 
& de Haftiludio antiquorum. 

De Benonienfii Gymnafii Muovanone animadverfiones , 
Ad Gabrieiem Paleottum Cardinalem . 

Difeorfo /opra gli Animali quadrupedi, per i quali fi 
pofìbno eiprimere i fette peccaci mortali , con le 
loro virtù contrarie. Al Magn. Sig. Aìeflandro Orli. 

Index Sylvie allegoriarum xotius Scrittura Sacra , 
fenfus , myfìicof comprebendent . In 4. 

Tbextrum Biblicum naturale Vlyffif AUrovandi . Ad 
Illujlrift. Card. Paleottum 1584., die quarta Sept. 
Kuri ctsptum in Villa S. Antoniì de Sapina . Quefto 
Codice, che conila di pag. 410, contiene il fud- 
detto Elucidano Biblico delle cofe naturali , di cui 
fi fa menzione nella Sacra Scrittura. E'fcritro in 
latino, e contiene ancora molte Tavole, che nar- 
rano la divifione, il metodo, ed il piano di tut- 
ta l'Opera, Scritto dall' Amanuenfe. 

Elueidarium Tbeologicum. Ad Card. Paleottum, quo 
oitendit quomodo circa res naturales Theologice 
differì polTit . Opufcolo imperfetto. 

Lettera latina , con la quale rifponde ad un erudito, 
che lo prega del fuo fentimento circa due difficili 
palli della Storia .naturale di Plinio, tratti dai cap. 
x. e xi. del Lib. 11. di detta Iftoria naturale. Da- 
ta ex iEdibus fuis die 4. Septembris 1564. 

Biblo- 
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Sibhlogia, Tom. 2. in fcgL Quefti Codici fono ferir- 
ti in italiano per mano del Copifta. Il primo con 
quefto titolo: Farago Hijiori* Papyri ab Vlyjfe AI- 
drovando pbilofopbo , & medico colletta, & delu- 
de in erdinem redigenda . Quella è una raccolta 
fcritta in italiano di varie cofe difpoile fenza- 
ordine , per formare pofeia una Boria di Libri , 
che intitola Biblologia; e nel principio, di mano 
propria d'Ulifle, è notato Die 13. Dee. 1580. in- 
cupì batic Hijioriam . Tratta primieramente del Pa- 
piro, pofeia dell'invenzione della carta, e delle 
varie forti di Carta preflb gli antichi, e moderni. 
Indi paifa a trattare delle Lingue (ino dalla prima 
creazione del Mondo , difcendendo fino alla confu- 
sone delle lingue nella Torre dì Babilonia, e po- 
feia delle varie Lingue, che furono, e fono nel 
Mondo. Tratta pofeia dell'origine, antichità, e 
forma dei Libri , e de' Caratteri , con cui ferve- 
vano ; indi delle più celebri Biblioteche antiche, 
e moderne ; ficcome dell' origine delle Accade- 
mie , oggi dette Università , cominciando dalle 
più antiche del Mondo , e difcendendo (ino alle 
più celebri del fuo tempo . Quelli due Tomi fo- 
no in tutto di pagine 1064. 

Hotabilia ex D. Auguftino, & D. Thoma, in Coni- 
ment. cap. 1. EpiA. D. Pauli ad palata! . 

Hotabilia ex Commentarti» S. AuguAini in Evange- 
lium Matthari. 

Hifloria novero Gemmamm de quibus fit mentio in 
1 4 Ew- 
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Ezechiele. Ad Alphonfum Paleo tri S. Petri Eccte- 
fii Cathed. Canonicum. Bon. KaL Martii 1577. 

Epifìola Gabrielli Card. Paleotto de modo reducen- 
di Adagia ad melìorem formam. Bonon, 3. Non. 
Novembris 1574. 

Diftorfi naturale, nel quale lì tratta in generale del 
fuo Mufeo , e delle fatiche da lui ufate per Tan- 
nare da varie parti del Mondo, quali in un tea- 
tro di natura, tutte le cofe fublunarij come Pian- 
te, Animali, ed altre cofe minerali; e parimenti 
s' infegna come fi deve venire alla certa , e ne- 
. celTaria cognizione d'alcuni medicamenti incerti, 
e dubbj . Al Sig. Jacopo Boncompagni Cartellano 
di Cartel S. Angelo. 

Idethodus rei militarit pertraftandx . 

De Equuleo . 

Diftorfi d' UlifTe Aldrovandi , intitolato: Fanificio , 
o fia modo di fare il Pane . 

De' Sacrificj, che lì facevano in Sciro , ove Achil- 
le flava nafcoflo. 

De/frizione, e Conjiderazioni fatte da UlifTe Aldro- 
vandi fopra ia vita, e le azioni di UlifTe l'Eroe, 
dipinte nella Sala della fua Cafa di Villa nel Co- 
mune de* SS. Gìo: e Paolo, detto S. Polo. 

Annotazioni fopra Mecharach , o fia Grotta preffo 
gli Ebrei. 

De Hehre, feti tìejìcben apud Hebreoi interpretati». 
Ad Gabrieiem Paleottum Card. Bononia: Idibus 
Martii ijftS. 

. . Fan- 



d'Ulisse Aidrovandi. 137 
Tdndecbion Epìjlenomicon . Di queft'Opera il medefimo 
Uliffe Aldrovandi nella fua Mifcellanea dice a cart. 
291. v. : Quefla i una fomma di 64. Volumi [ ma ora 
retta legata in foli Volumi 8;.] ; con chiamata da 
me; .cioè, Silva universale delle Scienze. Per mei,- 
3,0 di quejla volendo falere, 0 comporre alcuno /opra 
qualfivoglia cofa naturale , 0 artificiale vi troverà 
a quel propofito quello , che ne hanno ferino i Poeti, 
ì Teologi , i Leggijìi, i Filofofi, gli Storici . Come 
per e/empio Maris falfedo , Ebur , & altre tufi , ritro- 
veranno quello, che n'hanno detto i Scrittori, che 
fono venuti a mia notizia , con molti documenti , va- 
rietà dì luoghi ,& copia di autorità. Quelli Codici 
fono formati colle folite cardcelle, fcritte patte di 
mano propria, parte dall'Amanuenfe, incollate con 
ordinc'alfabetico fu le pagine de' Codici , con 
le citazioni de' luoghi degli Autori . Codici 83. 
in foglio. 

Regionum Europa nomina , con le Città , Cartelli , 
Fiumi, e denominazioni antiche, c modernejCon 
Indice alfabetico. Volumi 2. in fogl, 

Biblioteca, Nel primo Volume ila la raccolta de* 
Litri fatta da UliiTc , nel fecondo Ì nomi degli 
Autori difpclii per alfabetto. Gli altri Volumi 
hanno quello titolo : Biblìothtcarum Thefaurut "fi* 
cundum tituloi Librorum , •variafque notìtiai ordini 
alphabetico in duodecim Tomai diflinflis, Opera af- 
fai utile , e neceffaria a tutti gli fludiofi d' ogni 
fetenza, e particolarmente a quelli, che vogliono 
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fcrivere Moria di qualunque forte. Codici com- 
poni delle folice fchede. Volumi 13. in fogl. 

De Vajls, Vhialit, Potute, Seypbir, Craurihus anti- 
quorum dijfertatio . 

Vita Fopuli Romani., o metodo, e dìvifione per un 
trattato da Ulìflè divifato della vita del Popolo 
Romano . 

De Fortuna, o divifione , e metodo di un trattato 
preparato fu quella materia . 

XJIjffìi Aldrovandi de Tetragono Hippocratis Epijlola . 
Ad Profperum Maltachettum. Idib. Sept. 1594. 

Sententi* pultber'ma in nofiro Valatio rurali adferip* 
ta; cioè nella fua Villa a S. Gio: Polo, nel Co- 
mure dì S. Antonio di Savena. 

De Jìgnijìcatit, &• figmfieationibus barum trium vocum 
Suaiibile , Perfuafibile, e probabile 1 & earumdem 

De Diofioridit -vita & laudibut excerpta, ex Galeno, 

Oribajìo, ac ipfi Dhfcorìde. 
Obfervationet Gcograpbic* in 24. Capita Ftolomei. 
Oratio habìta in Collegio Medicoruni) in promotìo- 

ne Nobilis Laureandi. 
Oratio habita coram Gubernatore Bononife. 
Oratio habita in Arehigymnaiìo, qua ftudioium fuo- 

rum rationem reddìt. 
Oratio habita in Collegio Artium, & Medicina. 
Oratio in principio ftudii habita . 
Metbodi Tonderum Anùqutrum . Metbodì Taìentomm , 

Menfurarum, & Fendtrum Kumorum, & Moneta- 
rum 
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rum apud Vtterei. Sono tutti eftratti d'autori dif- 
poftì per trattare quelle materie, 

Epiflola de aere , & firn Civitatit Bono». Ad Jo; Vìn- 
centiim Vinellum . In quella lettera , oltre alla qua- 
lità dell'aere di Bologna, parla di ffu la me ri te del- 
le Tavole cerate, l'opra cui Icrivevano gli antichi; 
della materia, della quale erano compofle, e co- 
me fi componete; e di che tale materia, e come vi 
fi fcrivefle. Indi parla del Tartaro del Vino. In 
fine dice: Vale Amicorum, & Mediconi* ietta y & 
Aldrovandum tuum /olita btoign'ttate profequere . Bo- 
ttoni* Trìdie Kal. Apr. 1583. A quella feguono altre 
due lettere a Giacomo Lorenzo Sorgo , ringra- 
ziandolo in una della figura di un Pefce , che gli 
avea mandato per mezzo d'Antonio Gigante, e 
che dice credere fia una fpecie di Lamia; e l'al- 
tra pure di ringraziamento al detto per altri pic- 
coli Pefci , ricevuti per lo dello mezzo ) che di- 
ce credere fiano Cobex, Epidaurien/t . E nell' una, 
c nell* altra fi diffonde nella materia . L' ultima è 
in data quinto Kal. Junii 1584; nella prima man- 
ca la data, perchè fono copie. 

Lettera d' Vliffi Aldro-oandi a Monlig. Tefeo Aldro- 
vandi fuo fratello Commendatore di S. Spirito in 
Roma, nella quale, ricercato da elfo, efpone la 
fua opinione fopra l'influenza dì cataro , allora re- 
gnante in Italia, detto Mal Mattone, dove da 
Parigi, e dalla Francia era pallata. Scritta di Bo- 
logna li 6. Agolto 1580., ed. altre lettere circa 
quella materia, Dif- 
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Difiorfi Copra l'Arte de' Pellacani, nel quale fi mo- 
ilra , che facilmente ne' tempi fofpetti 1' aere in 
ilmili luoghi fi può infettare, dalla quale infezio- 
ne ne leguita poi la Pelle. All' Illmo Sig. Confa- 
loniero di Giuftizia. Scritto di Cafa li 15. Ag. 1580. 

Avvenimenti necejfarj , ed utili per ovviare alla cor- 
ruzione dell' aria, che poterle avvenire , polli in 
confiderazione all' Illmo e Sapientiflìmo Senato di 
Bologna dagli Eccmi Medici, eFilofofi, Priori, e 
Protomedici dell'uno e l'altro Collegio di Bolo- 
gna, cioè gli Eccmi Felino Aranzio & Aidrovando. 

De Tcfle . Quelti Codici ferirti in italiano conten- 
gono un Tranato della Pelle, con molte lettere, 
avvertimenti, medicamenti, ricette, configli, di- 
ligenze, e cautele da praticarli in tempo di Pelle. 
II tutto notato fenza precifo ordine, e per modo 
di memorie, e fcritti la maggior parte dall' Ama- 
nuenfe ■ Sono Volumi 3. in fogl. 

Ad HierOHymnm Mercwialem Efijlula . De variis qua 
conferunt ad confervatìonem vini . •' 

De Fifiinarum natura tì- ufu. Ad Horatium Capponi 
Bononia Auditorem Generalem. 

Sententìa circa Pifcinam Illuftris Comins Mauritii . 

Refpon&m an Pifcina quardam in Diteceli Senogal- 
lienfi prope Municipium Mondolphum ad Uluflrem 
Co: Mauritium fpeétans potuerit exhalatione pro- 
ducere Morbos epidemico*? Ad Jo: Paulum Muz- 
zoli Philof. & Med. Bon. & Collegii Medicor. Prior. 

Explicatio qitéjlisnis : cur flentes ob merum , vel tri- 
: . flitìam 



d' Ulisse Aldrovanoi. 14: 
(litiam lachrymas emittant calìdas; fi vero lachry- 
maverint oh igritudinem , & . paflionem , ut in 
Ophtaimia, lachrymas emittant fjigidas? 

De Cokribut. Contiene il metodo per un Trattato 
de' Colori da Ulifle divifato, con annotazioni per 
compiere quello Trattato. 

Ad Gabrielem Faleottum Card. Epflola de caufa cur 
ea qua; fimplicia funt, quandoque duplicia confpi- 
ciuntur, ut in ebriis nonumquam contingere fo- 
let , Ex Praidiolo fuo S. Joannis & Pauli 14. Au- 
gufti. 157?- 

Jdetbodur ciij'ufdam traétatus escogitati de Equorum 
morbis. 

De fitu, venti:, aquuy aire, ac morbi! quibui Bono, 
«la fubjaeet. 

De Tberiaca digmtate . Ad Antonium Portum, At- 
tuimi Medicina Doétorem egregium, 

De catìfis tutu interni: tutu externi: ipfiitt Tberiaca. 
Ad F. Helifeum Capiis S. TheoL Dofl. Ord. Pra> 
dicat. & Bonon. Inquifitorem diflertatio. Bonon. 
15. KaL Martii 1582. 

De Tberiaca. Nel principio del Codice viene inti- 
tolato ; Avvertimenti del Big. Ulifft Aldrovatidi 
Dott. /opra la Tberiaca , e Mitridate , e fono fcrit- 
ti in italiano pet mano del copiftaj e nel princi- 
pio è legato un Vacchettino , che ha quella in- 
femione : Epiiìenomicbon ex Eugubino de Tberia- 
ca & Mitridate . 
Difpenfatortum Vbarmaeeuùcum , & M'fcellanea , fea 
Sebo- 
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Scbclia , & Ghfemata in onmet Comfojitìoner , ó- 

Medicamente hoc tempore in Ojfcinir ufitata. 

Expt'catio Vocabulornm , qua in Antidatano ocenrrunt, 
unì cum Sìmplicium quorundam , qua nel baberi 
non pojfunt, vel obfoteta, rancida, cario/a, aut eva- 
nìdaad noi perferuntar ,/uccedaneh. Codice fcritto 
dall' Amanuenfe, al quale aggiunfe un Indice alfa- 
betico de' Semplici Gio: Giacomo Amadei Can. di 
S. M. Mag. i già pofteffòre di quefto Codice . in f. 

Ai Fbarmacopeai Frtfath . Bonon. K*L Decemb. 1570. 
Quella Prefaz. fu preparata per il fuo Antidotario. 

Fbarmacta. SÌ legge nel principio: Methodut brevìf-' 
fimo- materia Medie*, fcritto di propria mano ; fe- 
gue poi , fcritto dall' Amanuenfe : Ettncbut rerum 
naturalium , tutu antmatarum , quam inanimatarum, 
qu* ad Pbarmacopeam mediocriter infiruftam com~ 
ponendam exìguntur . 

Alcuni dubbi fop^ l' Antidotario di Mefite. 

Lettera a Francefco Calzolari Speciale Veronefe cir- 
ca il Problema, fe ì Granchi di Fiume fiano atti 
a formare la polvere per le morficature de' Cani 
rabbiofi . Dove con tale occafione Ulifle fa la fto- 
ria de' Cancri) o Granchi; annovera varj rimedi 
per le morficature de' fuddetti Cani rabbiofi . Nel 
tìne vi è un Indice copiofo. 

Sementile Hippocratìs . Quefto Codice è una colle- 
zione delle. Sentenze d'Ippocratej cioè di quelle., 
che appartengono a cofe naturali , e delle quali lì 
fa ufo nella medicina. Eflendo quelle fparfe nell' 
Opc- 
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Opere d' Ippocrate } Ulifle le raccolfe , e le dif- 
pofe per alfabetto , con un Indice degli Autori , 
che fcriflero l'opra quello Medico , e Filofofo , e 
che erano appreiTb di luì, e degli Autori, che in 
quella materia gli mancavano. 

De Vertigine. Trattato d'UIifte circa le caufe , fin- 
tomi , e cura della Vertigine , comporto in occa- 
fione , che tal malaria travagliava Monlig. Paolo 
Ghifelli , ed al medefimo indirizzato , e tradotto 
ancora in larino. 

Ulyjfit Aldrovandus de Vetìeuli:. Ad Amplifs. utrluf- 
que Univerfit. Philofophorum , ac Medicor. Col- 
legium. 

Opinione dell' Aldrovandi de Ptifana. 

Lettera iP Ulijfe a Gio: Vincenzo Pinelli Copra Io 

Spodìo Arabico . 
Trattato circa i rimedi della Podagra. 
Vlyjpt Aldrovandi Scbolia in untverfam Pbilofipbìam 

naturalem Hippocratit. 
Profano in Hippocratit Opera. 
Commentarla in Pradicabilia Porpbyrii, 
De Syllagijmit Tra fiatar. 

In Prttdìcamenta Arijlotclti explicaùo, & quaddm ca- 
pita primi pefler. Enaratio, 

Conclujtonei dijputata in Ltbrir Meteorologi* cantra 
concurrentem . 

Commentarla in Spbxram Joannis de Sacro Bofio. 

Compendium Conclujtonum Pofìeriorijlicarum Ariilote- 
lii , cum Kotabìliiius . 

- Expo- 
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Expo/ìlio trium Capitimi primi Libri Pofleriorum Ari- 
floielìs . 

Commentarla magna in primum Librum Pofleriorum: 
Ariflotelii. Nel principio <!i quello Codice il leg- 
ge : Ego U(yjjei AUrovandi hoc libro brevibui per- 
J/ringam, ac eolligam Cnnclujìonei poflerioriflicas , 
um & Hotabilìa fatti digniffìma . 

In l'hyficorum Ariflotelii. Si legge nel principio de! 
Codice: Vlyffìs Aldrovandi Commentarla loeupletif- 
Jtma in primtim Librum l'byficorum Ariflotelii. 

Ariflotelii Meteororum . Nel principio fi legge : Ulyffìr 
Aldrovandi Commentarla in primiim Librum Me- 
teororum Ariflotelii. Indi nella prima pagina: In- 
cepi die 4. Kovembrii 1577. legere , 

In I. Ariflotelii de Calo , in IV. Meteororum : Ne! 
principio del Codice fi legge : Aullorei quibui u- 
tor ad Commentarla in Librar Arifiotelis de_ Callo 
1 558. die 18. Septembrit . E dopo alcune carte: 
Ulyjfi: Aldrovandi Commentarla in Libror de Ctelo 
Ariflotelii. Die 3. Kovembrii 1558. Indi feguono 
Commentarla in primum Ariflotelii Librum de Ca- 
lo. Tutto fcritto di propria mano ■ 

In Ariflotelem de Senfu, &-Mifcel!anea , parte auto- 
grafo, parte fcritto dall' Amanuenfe. 

Varafrafi del primo di Arinotele : De partibui Ani- 
ma lium . 

Leflionei in Librum Ariflotelii de ftttjk , & fenfato^ 

quat legere capì die 4, Kovembrii 1555. 
Arìtbmtl'Kce Compendium 1 

Decla- 
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Declàrltio propafi'Àonis feptim* Euclidi!. 
Scholia in primum Diofcor'tdir . 

Commentarla in primum Diofcoridit Lìbrum. Volumi 
3. autografi. 

Aditoiathner varia in Diofioridem de definitione Ge- 
neris . 

Commentarla in Diofcoridem . Con quefto titolo : U~ 
IjJJìr Aldrovandi Commentariorum magnorum in Ji- 
Hxndam partem primi Libri Diofioridh. 

Annotazioni fopra il quinto Libro di Diofcoride con- 
tro Antonio Patini. 

Ad Gabriele™ Faleottum Card. Quatnam fint pura 
CorpOra , Se Elemenra , & quinara fint effeftus 
ab Imaginazione caufati. Difquifitiones . . 

DemonSlratio qua probatur , quod finitura movens 
non poteft movere aliquem tempore infinito ! In 
5, Pijyfcflr. 7S-- 

Quitflio de generatione ex Putrì, 

Leflhnes , Jìve Qu&ftìones de rerum Motore eterno. 
Scripti anno 1534, , . ■ , . . ' 

De definitone Vocabuli , nomen. 

De quarto genere qualìtath, 

Jbijputatio fafla contra Fr. Georgium Vercellenfent 

Qrd. Praedic. in Monafterio S. Dominici Bono- 

nia: die 14. Maji Ijo* 
Wethodu: de Potentiis', atque Affeélibus Anima;. 
letlio habita in Studio prsefente Vicelegato Cedo 

Epifcopo Narnienfi , Magiftratibus , Si. Scholari- 

pus die 1J. tìélobris 1560, 

- : '- / K - Apo. 
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JfpetogctUon ad Illmum ac Revmum Fabium Myr» 
ticum Archiepifc. Naxarenum, alma; Civìtatìs Bon. 
' Guber nato rem , incomjptiflimum Juris Adminiltra- 
totem . Succcdit ejufdem UlylTis Echidnologia , 

- in qua probatur Viperas renio Idus Junias inter- 
fetìas nullo patto ad Trochifcios Theriacae An- 
droniachì Senioris confidendas aptas effe . Ei 

. iEdibus fuis IV. Nonas Julii 1575. 
■Oltre quella Apologia di Ulitfe Aldrovandi, concer- 

■ nenté la caufa già enunciata nella fua Vi» cor 
il Collegio di Medicina , vi fono ancora molte 
allegazioni legali , che produffe contro la con- 

- dotta del Collegio , ed altri ferini circa quello 
affare. . 

v\ : HOT A. 

Tutto ciò , che fi deferive in quello Catalogo det 
Manofcrittì dell' Aldrovandi parte è originale , 
pane mifto d' originale , e de' fuoi Amanucniì , 
e pane totalmente degli Amanuenfi, 
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ExceHemìfi. Tbilafipbo ac MeAico Domino D. UtyJJt 
AUrovando Proffjfori Bononienjì . ' ' - 

Jacobw Camerariùs S. P. D, • -■ 

S. D. 'VTOn folum variis meis occupationìbus , fed 
iil etiam fallii, de te rumoribus quibus jam 
dudum apud nos fparfum fuit, te in vivis effe defiif- 
fe, factum eft ut Iongo tempore nihìl ad te litera- 
rum dederira . Cum vero nuper ftudiofiffimus Juve- 
nis meiq. amicillìmus D. Laurenrius Scolletz inter 
alia mini fignificaffet , te retìe valere, & in tuo hq- 
neftiflimo propolito illuftrandi res naturales ftrenufe 
pergere , non dici potei! quanta voluptate fuerim 
affeflus , idq. adhuc eo magis acedit , quod illè li- 
mili me certlorem reddiderit, te ìnfuper honorificam 
mei feciffe mentionem. Pro qua tamen propenfa tua 
voluntate magnas libi gratias ago , meamq. òperant 
in quibufcumque rebus perquirendi , vel mittendi » 
qui forfitan in tuo infhucììflìmo Mufeo defideras, 
fi modo foliq. defiderar't potes, animo paratilììmo 
offero . De quo quidem uno verbulo abs te' adulo» 
nirus, omni Audio, ut tu« explicationi fatisfaciam , 
daturus fum operam . Hàbeo metallica , & foflilia. 
plurima, & in dies ab Amiris plura mittuntur ; et 
quibus, fi intellexero qu;e adhuc tibt defint, ea li- 
benter tecum fum communicaturus . Abs te vlciflira 
IO" "' ut rarioribus feminibus , & plantis meum flu- 
c-ura adjuvare quoque velis , qu* vero defidero hic 
K 3 feor- 
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feorfim notari . Quicqirid ad me dare volueris Dom. 
taurentio reéte co m mitre tur . Senrias me erga ce 
fbre gratifs. Non fallam opinionem tuam . Bene va- 
le . Novembris III. Nonas Januarij 1579. 

Sequitur Catalogus Plantarum, & Seminum. 

Molto Magnifico M. Vliffi mio da Figliuolo 
cariftmo & da Sig. ofsHio . 

SUbito arrivato mandai . lerera a voftro frarello, 
ma non havendo fenato altro da S. R. dubbi- 
lo, che mi lìa flato fatto mal fervigio ; anci ne fon 
certo , perchè fcrivea a un mio cópar , il quale e 
poi flato qui, et m'ha giurato non haver. havuto 
quelle mie lettere.. Per le molte occupationi fo- 
co flaro si rardo a fervervi , .non è già flato che 
del contìnuo non v'abbia avuto nel cuore, perchè, 
pio m' è teftinionio, vi ho prefo tale affetione, eh' 
io non altrimenti vi amo che i propri j figliuoli , ec 
fe non vi ho fcricto , né mandate 1* erba , è flato 
per non haver potuto ; fubito fatte le ferie dì Na- 
tale , che fi faranno palfato domane, mi porrò a 
riflètta! quelle poche herbe, che ho, & penerò da 
laro la parte voftra , et per la prima occafionc ve 
le manderò. Se deilderate altro de qui comandate- 
mi , perchè porendo non mancherò di fervirvi . II 
prefentator di quefta farà quel M. Gervalio, del qu... 
le 1' efìate pallata vi feci menzione , et il quale ha 
cercato per cauli di Semplici molte} parti della Spa- 
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pia ■ E 1 huomo de Santi coftumi, et dotto nelle 
lingue, poeta, matematico, et in una parola è uo- 
mo raro; onde fon certo, che accarezzerete un tale 
uomo, et per le virtù fue , et per la voftra huma- 
ni Ili ma corteiia ; ma vi prego che anco lo faciate 
per mio amore, che ve ne refterò obblìgatìfs. Non 
altro, che mi vi raccomando di cuore. Che Iddio 
vi profperi fempre . ' 
Di Pira alli if. de Decembre 1552. 

D. V. S. 

Servitore 
Da Padre Luca Ghino. 

Molto Magn. Sig. mìo.- 

IO ho riceuto tutte le letere delia S. V. con il 
dottiffimo fuo difeorfo legato in libretto fopra 
la pianta, che la mi manda a donare, e con quelle 
ancora la pianta del Sefamo : onde è che vedendo 
tante fatiche per me fatte , tanta affettane , che la 
me porta, tanto belli, et onorati offici ufati in mio 
favore, et tanta Immanità , et chorrefia, che ogni 
giorno più la me dimoftra: io me le ritrovo tanto, 
et -cosi obbligato, che non mi balta l'animo di pof- 
ferie reridere mai contracambio tale , che ila ballan- 
te a fcàncel!àr : la minima parte dell'obbligo, cha 
me le procèdo riavere. Il fafeio grande de Sempli- 
ci, che-V. S. mi fciiffe, che il Procacce che va 
K4 di 
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di colli a Venetia con le lettere non volle portare, 
non mi e anchora arivato, ma 1' afpctro de hora in 
hora, perchè fenili fubitp.a Venetia al mio Libra- 
io) che ordinafle colti al fuo corrifpondentc , che 
Cubito fenza guardar a fpefa alcuna glielo inviaffe , 
et così non porrà tardar a venirmi , che in vero mi 
pare ogni. hora cento anni. Et però mi perdoni V. S. 
fe con la preiente non rifpondo ad ogni particolari- 
tà della Tua . che mi rifferbo a farlo con più d' un 
foglio quando haverò veduto il tutto . Delli hono- 
xati viaggi fatti dalla S. V. quello anno, ne. ho pre- 
fo grandìflìma confolatione ; et fe bene ha patito 
molto nel falire aìli alci monti, tanto più farà hora 
il contento che la ne haverà, fapendo minimamen- 
te prima che all' hora quanto fia ardua la via de fa- 
lire alla virtù,' e grave à colloro, che più ftimano 
la pancia et (udore., che gì' honori et la lode, et 
le feienze , et non a coloro i quali imita a tutto 
fuo potere la S. V. Ben mi rincrefee di non e (Ter 
tale, quale forfè ella defidera ; ma di tanta quanto 
io poiTo e vaglio ella può difporre quel ranco che 
di lei fteiTa fenza alcuna ceremonia. Il Sefamo non 
V ho fatto anchora ritrattare perchè il mio dipinto- 
le, già fa più di un mele et mezzo, è in Ietto am- 
malato , ma fpero che predo farà guarito . Subito 
che me ne farò fermo lo rimanderò; ma quello 
che io. fento di quefto Sefamo V. S: lo vedrà p:r la 
letera che io ferivo 411' Eccrao M. Filippo Theo- 
dolio.',; la; quale leggerà ad; ogni modo, acciocché 
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per quella intenda tutto quello che le occupationt 
troncano di qucfla iercra . Delle Piante che V. S. 
tlii richiede non ho apreffo di me altro che la O- 
nofma, la quale le mandarò quando le remandarò 
il Sefamo : et delle altre provederò alla giornata , 
et gliele farò avere; perchè aciò che là fappi j io 
non ho fatto mai ufo di ferbar Semplici contentan- 
domi fempre del Giardino della Natura , er di quel- 
lo che ho fatto intagliare hora nel libro ■ Delli Mi- 
nerali poi fia certa che'di quelli che ho, ed avrò 
alla giornata la ne farà così padrone , quanto io 
fteffo, et in breve glie ne manderò per la via dì 
Venetia: Al Latitano (Ila iìcura V. S. ) che non li 
mancherò punto, et fpero che haverà trovato il fuò 
uomo: febben.per efler marrano , et difgratiato, et 
havermi provocato, non mi par che in modo alcu- 
no fe gli abbia aver rifpetto . Lo fcholar portator 
della prefenre , il quale e flato meco alcuni meli j 
viene hoia-in Bologna- per metter fine con quello 
anno alli luoi ftudj per dottorarli in ia arte de Me- 
dicina*- Non lo voglio raccomandar alla S. V, fa- 
pendo che altro, non accade fe non che la fappia, 
che egli è mio grande amico , et che io lo amo ; 
et defidero che ììa accarezzato , et favorito -. V A- 
mico mioj che, fu .colli,, è ritornato fano ne fi può 
faziarc Ogni volta che egli ragiona meco, di ragio- 
nare della virtù , dottrina j et humanirà di V. Si t 
et fe le raccomanda infinitamente > et io la ringra- 
zio della buona etera che gli ha (atto per am >i mia, 
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Kabbia di gratia V. S. pattentia fe non fo per ora 
ufo liberale della penna , et delle parole , come la 
delìdera . Son levato quella matina 4. hore avanti 
giorno per compire un configlio de 20. carte da 
mandare in Camicia a una Signora idropica , che 
volontieri avrei per bora laiTato i dieci ungari de oro 
che mi havevano mandato , prima che aveflì fatto 
quella fatica. In tanto le bacio le mani, et mele 
raccomando con tutto il cuore, pregando Iddio che 
alpirì ai fuoi virtuofi concetti . 

Di Goritia 27. de Settembre 1553. 

De V. S. 

r. ■ Dtditiflìmo 

- Pietro Andrea Matthioli. 

Molto Magn., Sig. mio , ' 

PEr.là Lettera. di V. S. fi cognofee molto bene- 
quanto appo !a fua innata nobiltà lei 'fià hu'ma-" 
na , gemile , et virtuola , et appo ciò quanta' fia gran-' 
de 1" afFetione che ( mercè Aia ) la me porrà , cofe 
tutte, che ricercarebbero puraiTai carta, et inchio- 
ftro per lodarla, et : inlìememente rìngratiarla . ' Lo-- 
darla dico della virtù fua, gentilezza, et bontà', et 
ringratiarla del grande animo che la tiene non fola- 
mente in lodare i miei feritti, ma ancora in diffen- 
derli, et mantenerli contra quelli cani rabbiofi , che 
cercano di lacerarli. Per tutte adunque quelle cof« 



ad Ulisse Aldrovandi. 155 
mi ritrovo obbligato molto alla S. V. con un defi- 
dcrio infinito, che poiTa nafeer occafione, che al- 
meno in parte, fe non in tutto , la pofla cognofee- 
re, che io non fia ingrato, ne di menti che v ole deli! 
obblighi, che tengo con gli amici. Ma lafciando 
hor mai (lare quelle così fatte cofe più nel cuore , 
et nell' animo , che nelle parole , le dico ingenua- 
mente , che io fon tale , che fempre ho volontierì 
udito fe alcuno ha fatto, o facefle obbiettionj al mio 
libro, et per vedere chi fi movefle con ragione, et 
chi con malignità, et con invìdia , acciò quelli con- 
culcaife con le ragioni, et quelli honoraffe da pre- 
cettori, ove io cognofeefli ha ver fcritto il falfo per; 
ignorania . Ma ringratio però finora la bontà de 
Dio,, the ancora non mi fento opofto da alcuno, 
cofa, a cui io non abbi honoratamente rifpoilo: co-: 
me in parte potrà aver veduto la S. V. per quelle x 
che li giorni partati mandai all' Eccrho M. Filippo 
Theodofio conrra gli argomenti di quello feiocco ; 
Fretto vedrà la S. V. in ftampa una Epillola Apolo- 
getica nel fine del mio Qiofcoride latino diretta a. 
un certo Amato Lufitano marrano medico al quale* 
non ballando d' avermi rubbato i Conienti tutti iiw 
tegri del mio libro , gì' ha badato ancor 1' animo dì 
fcrivermi contra in più de xx. luoghi in un fuo-Co- 
mentuzzo fatto fopra Diofcorìde. In quella adonque^ 
vederà V. S , et tutto il Mondo quarto guadagr- 
no quelle maligne perfone, che moffe folam^nte da 
jjvidia abbaiano > guifa dj cani, et «-si fpero che. 
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quota cofa farà tener la lingua in bocca ai mólti , 
che hora fanno gran promette d' aflaltarmi . Impe- 
rochè ivi non folamente difendo la caufa mia con 
eficaciiltme ragioni , et authorità , a cui non è rifpo- 
fta, ma vi metto puraffai comi et parole con tale 
argutìa dette, che rompono il collo del tutto a que- 
llo fiero inoltro, fenza il dimoftrar , che io fo con 
vivi/lime ragioni di cento et più errori , che egli ha 
fatto: di modo che fe quefta cofa farà letta da co- 
loro, che ancora colli lacerano le cofe mie, potreb- 
be elfere facilmente , che più per loro intereflè , che 
per celiar dall' invidia ammutolifleto . Ho pofeia 
letto con grandiflimo piacere il copiofìlfimo , et bel- 
Ultimo Catalogo de' Semplici , che V. S. mi ha man- 
dato , et accetto molto volontieri la offerta , che 
me ne fa . Io , acciocché fappi , ho un cuor più gran- 
de che tutto il reflo del corpo , C non mi poflb con- 
tentar dì vedere poco delle cofe belle , ma di ve- 
derle tutte in Ogni parte ; et però io ftaro iempre 
con il cuore , et con 1' animo fofpefo finché non 
vedrò tutti li fuoi Semplici, che la tiene raccolti ; 
et in vero , quando io poterli , vorrei venire a Bo- 
logna folo a quello effetto, ma in vero non è pof- 
libile per varìj rifpetti , et occupazioni ; e però quan- 
do Tion penfaifi d' effere tenuto importuno, io pre- 
garci la S. V. che foffe contenta di mandarmene un 
dugento alla volta per via di Venetia ferrati, et !.. 
gati tra tavole , che non fi poteffero guaftare ; che 
come gli avelli data una occhiata, fubito glieli ri- 
man- 
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manderei per la medema via falvi ; et anche gliene 
direi brevemente il mio fentimento . Se ciò fi può 
fare fenza offendere l' animo ino generolo , facciafi 
più predo che lia poflibile ; ma eilendo altrimente , 
io averò patientia; ma però mai reiterò, che non 
gliene habbia queil' obbligo, che fe la me li avefle 
mandati , perchè tale fempie deve eflere 1? animo 
del fincerifììmo amico . La pianta , che per il Pa- 
nate Cliironio , e fila (pecie me ha mandato V. S. , 
ha il fior giallccco , ma lìt quomodocumque a me 
non pare in modo alcuno, che fi rafTembri ne nella 
forma , nè nel fapore ; et cosi dico parimente del 
Aliflb dell' Odone , il quale apreffo di me è più pre- 
fto una fpetie di Ciò, che ogni alca cofa. Se V. S. 
farà andata al viaggio de Semplici , che la me feri- 
ve, prego Dio che le abbia dato felice ritorno: et 
cosi (tarò ad afcoltare quello che mi priverà avere 
ritrovato di beilo nuovamente , che cafii di ciò più 
grata non me potrà fare . Circa al tener fecreta 
poi la S. V, et con 1' Odone , et con ogn' altro , 
non dubiti punto, che io faccia altrimenti de quel- 
lo che la me fcrive , ben la prego che la voglia fa- 
re ogni poffibile diligenza d' avere tutti i pani in 
cut mi fa otfbjetione l'Odone, che quello mi re- 
putarò a grandiffima fortuna. Il Diofcoride mio la- 
tino fi fìampa continuamente , et già hanno com- 
piti di ftampare il primo, et fecondo libro, et quali 
mezzo il terzo, et non fe li perde tempo un hora; 
ma l'Opera è crefeiuta molto, et però li vole tem- 
po 
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po anchora da un quattro meli a ridurla al fine . 
Altro per fiora non ho che Ieri vede , le non che 
delidero di farle piacere, et me le racomando infi- 
nitamente con tutto il cuore. ■ 

Di Corina alli XIJ. di Luglio M. D. LUE, 

D.V.S. ' 

Servi tor 

',. P. Andrea Mattinoli. 

Mttgn. & Eccmo Sig, mìo . 

LA ultima Tua fu delli 26. del pallate, per la qua* 
le me avvifa , che a bocca aveva intefo da Pe- 
tronio del Muto fuo compatriota, come già io ave- 
va riceuto tutto quello, che V. S. me aveva invia- 
to , il che poi haverà ancora intefo per mia lettera 
Scrittagli da poi . Sappi che io fono de fiderò fi Aimo 
de farli ogni fervido , et ogni piacere , et fe bea 
fon tardo per le molte occupationi avute fin hor» 
a fodisfare alle fue richìefte , fpero però di farlo al 
■ fine di forte , che ia cognofeerà quanto io fia reale 
in communicare 1" animo mio a chi lo merita , et 
in efaitare i doni di V. S. Me rincrefee che io fo 
poco, et poiTo manco: ma in tanto quanto io va- 
glio, io fon fempte pronto per fervida. Ho intefo 
con grandiilima mia foddisfamone et allegrezza che 
l'abbia prefo il grado del Dottorato ; come era l'a- 
nimo mìo già più lempo che la facefle; ma non mi 
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farà manco caro quando io intenderò che la- abbia 
cacciato via 1* Odone , et che la toglia ella il ca- 
rico di quella lettura fapendo , che de qui danno , 
et defonor grandiifimo glie n'abbia a feguire. dan- 
no dico perchè togliendoli V. S. quel luogo, egli 
non è homo da trovar più ricapito in una tal Cit- 
tà -qual è Bologna . et defonor grande gli farà poi 
per le cofe, et melenfagini fue , che V. S. feoprirà 
centra de lui alli fuoi fcholari. Io. defidero con 
tutto il cuore che toglia quella lettura più preflo , 
che ogn* altra per confufione di quella beltia, et per 
honor fuo et mìo: che dove io poffb non manche- 
rò di ajutarla, con tutte le mie forze ; et mi farà; 
molto caro udir per [a prima fua , che la tenga que- 
lla opinione. Io mi perfuado, che «a li fcholari, 
che odono l'Odone, non può efTere che non ve ne 
fi a alcuno amico di Voftra Sign. , et però la pre- 
go che la ufi ogni arce de intender quello che egli 
dice, et tratta contra di me, perchè quello fchola- 
re , che io raccomandai alla S. V. , è il più delle 
volte più intento al vino (per dirgliene il vero) 
che alla letione . Altro hora non ho che dirle , fe 
non darle nuova , che la Vigilia del Natale paifato 
ft compì di {lampare l'ultimo libro del mio Diofco- 
lide , et hora fi (larapano le Tavole , et la Epiftol* 
nuncupatoria al Sermo Re de Romani in la quale 
ho fatto honoratilfima memoria della S. V., come 
ella fenrirà pretto pretto, et potrà vecere, et leg- 
gere da fe iteJTa , et meritamente) che in vero le 
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parti fue fono da effere lodate, et celebrate da tut- 
to il mondo, et cosi me le raccomando i et ofro 
in quanto pofto, et vaglio. 

Pi Goiitia alli 27. di Decembre 155;. 

beititijjìmfi 
P. Andrea Matthioli. 

Magn. & Eccifio Sig. mio , 

COn grandiflimo piacere ho intefo per la fua ul* 
tima il Tuo felice ritorno dal Monti, et il ma- 
gnifico theforo de, Semplici riportato ; ma grandilfi- 
ino difpiacerc ho prefj , che alla venuta ["uà di Ve- 
nezia V. S. fofle cosi llancha , et afflitta ( il che 
molto ben li credo) dal camino , che non gli ba- 
ftaffe l'animo di arivare a Goritia, dove venendo 
la rnaggior parte per mate , enno fol qualche mi- 
glia per terra. L* averia poffiito venir fenza molto 
defcomodo , et qui poi non li farebbono mancati 
mezzi di refocillar et el corpo , et J' animo forfè 
meglio che ella abbia fatto in tutto quefto viaggio. 
Imperochè a. viva voce averebbe da me intefo la 
mia opinione fopra li Sémplici già più temp i man- 
datimi, et m'avrebbe folleyatp dal pefo di fcriver- 
gliene a longo , come ho desiderato fare già più. 
tempo, anzi deliberato di farlo, harebbe anchora 
provato, fe il Matthioli fvifemiflìmo fuo fa far 
tonto delli amici , et come li là trattare , anzi co* ■ 

m 
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me per amor fuo fiano qui trattate dal Governaror 
del luogo maritato in una Gentildonna Bolognefe 
tutte le perfone fegnalate, che alla giornata mi ca- 
pitano a cafa . Quella Gentildonna Bolognefe de 
Maivafìa infieme con la Madre, havendo intefo che 
eravate per venire J non vedevano il giorno che voi 
arivafte per honorare un compatriota loro della 
forte fua. et cosi fono relìate poi tutte aggrezzare 
quando hanno intefo che liete tornato a Bologna 
fenza venire a Gonna , et reputano che habbiate 
fatto un peciato maggiore che in fpusanto . Ma io 
non ho mancato di feufarvi con tutte ragioni per 
acquetarle] non già perchè vi dovefli feufar io, ef- 
fendone refìato molto più fconfolato di loro, ma 
pofeia che la cola per quella volta è paffata in que- 
llo modo, patientia: Bifogna per 1' a venire far si 
che un giorno ci eognofeiamo pur , et fe non fi po- 
trà venire a Goritia , mi balla anchora 1' animo di 
fere uno de miracoli de Mahometto . 

Emmi fommamente piaciuto che il viaggio de 
Monti vi habbia dato occafione di cognofeete l* U 
gnoranza di Aluigi feorrica Anguille, et del Bellu- 
nefe , che in vero non fi poflbno tanto fvilire , et 
vituperare , che non meritino peggio . Dal mio Li- 
bro hormai fono Itati fcancellati , ficchè non fa bi- 
fogno che s'affatichino a procurarlo. Colui che ca- 
fcò dall' Alino in prefentia dell'Amante, dHTe per 
ricuperare V honore , che ad ogni modo ne voleva 
fcBndercj ma cofloro cafearono tanto dall' alto , che 
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rompendoli le gambe, et el collo volendoti feufare 
lo potranno mal fare rimanendo ftropiati , o motti j 
beftiacce infenfate eh' ei fono . Mi rincrefee fino 
air anima che loro fìa Hata data occafione d' avere 
una tale honorara compagnia come fece voi , per- 
chè da voi haranno imparato infinite belle cofe , et 
dalloro voi havete cavato poco più che niente. Per- 
chè io fo già più tempo l' ignoranza et 1' incoftan- 
za d'Aluigi ; crepi pur de invidia a fuo modo che 
poco me curo de lui, et tanto mancho ho da cu- 
rarmene , quanto più fon certo che ei farà el pec- 
cato et la penitenza ; imperochè tale è femprc Io 
flato delli mvidiofi ; hor lafciamolo pur (lare nella 
l'uà ignorante vigliaccheria ; con quello però che 
non vi dimentichiate con la prima voftra di narrar- 
mi la forfanteria, che egli ve ha ufato. O quanto 
mi è dato caro che vi fiate goduto in Padova il 
mio affezionati filmo et fvìfeeratiffimo Sig. Faloppia 
vero ritratto della Immanità, et correria, et d'ogni 
altra bona parte che fi poffa ritrovar più fegnalata 
in un virtuofo fuo pari. Egli veramente è uno {pac- 
chio di diamante d'ogni virtù et d'ogni bontà, et 
me li ritrovo di forte obbligato, che io fono mille 
volte più fuo che mio. Ringrazio ogn' ora il Sig. 
Dio, che non folamente m'ha dato la facultà di 
fcriver, et provinomi di Pittori , et Intagliatori ec- 
cellenti, ma anchora di difenfori tali quali fono il 
Sig. Faloppia, voi, et altri, che veramenre alle vol- 
te mi ftupifcQ di tanto favore dal Cielo fattomi poi 
_ F« 
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per mezzo di coloro, che mai mi viddero, né mai 
ragionarono meco a viva voce una parola. Siane 
adonque iodaro Tempre il Signore , a cui io attri- 
buita) il tutto , et niente a me fteflo . 

Quanto poi mi fia allegrato, che abbiate veduto 
il mio Libro miniato in mano del Sig. Faloppia non 
ve lo pollo dir, perchè elTcndo piaciuto a voi, che 
intendete quanto ogn' altro la cofa , mi poffb per-, 
fuadere che piaccia anchora a tutti gli altri , che 
hanno ingegno, et l'animo lincerò . Un limile fe 
ne fa continuamente per il noftro dabbenifiìmo Ghi- 
ri , et uno per il Faloppia , et vi fi lavora conti- 
nuamente .' Feci fubito acconciare i fiori della fta- 
phifagria, nelli quali s' era ingannato il pittor et 
non io y che il mio efempio era giudo . Se vi pof- 
fete ricordar d* altro , mi faria piacere che me ne 
avifafte; benché io lo rivedrò tutto con dilìgentia, 
et efTendovì errori di colori agevolmente me ne 
accorgerò . Afpetto con grandiffimo defiderio , che 
mi mandiate il faggio delle rare piante, et anche 
di tutte le altre , che avete portato con voi in que- 
fto viaggio, e fe per forte le rivorrete indrieto per 
tenerle per voi , fiate ficuro che io farò ritrarre 
quelle che mi piaceranno , et poi cortefemente ve 
le rimandarò, et occorrendomi col tempo a farne 
con li ferirti memoria , io non voglio mai attri- 
buirne 1' honore a me , ma a voi , come fempre ho 
fatto in tutto il mio libro. Ben mi arroflìfeo, che 
mai fin hora abbia dato principio a ibddisfar alla 
Li pri> 
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promcfla fattavi dì darvi il mio giuditio fopra le 
piante mandatemi in più volte, et dirvi anchora 
onde habbi avuto qucile che fono disegnate nel 
Diofcoride, che voi non havete mai vedute; ma 
pofda che io vi ho per tale, che non volete dall' 
Amico più di quello eh' ci polTa , non dubito pun- 
to che non 1* rubiate per feufa, quando ne vediate 
la ragione, et l'impedimento. Del qua! ferivo lun- 
gamente . 
D. V. S. 

Il Matrhioli . 

Molto Magti. & Eccmo Sìg. mio, 

HOggi , ritornato da Carniola due buone gior- 
nate de qui , ho ritrovato la voftra delli io. 
de Agofto venuta di Venetia più de dieci giorni 
avanti al mio ritorno inficine con le piante nuova- 
mente mandatemi ; le quali , per alcune occupazio- 
ni di molta importanza che al mio ritorno in un 
tratto mi fono fopraggiunte , non ho poifuto a mio 
modo ben confiderare. Ogni volta che io cavalcho 
fuor di cafa , et che fto fuora affai , come ho fatto 
how che fono flato affante 18. giorni , fempre ri- 
torno con cumolo dì facende , et de intrighi , che 
mi danno da fare un mefe avanti che me li levi 
via dalle fpallc ; et però bifogna che me abbiate 
compaflìone , fe non fon così prefto , et così pron- 
to 3. 
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to a fodisfare alle vodre richiede, come vorreftc, 
Jed, quod dìfirtnr, non auftrtur . Ho oltre a ciò il 
Diofcoride volgare , come fapete , in fu la ftampa , 
et me biibgna fcontrar tutta la copia con il latino ; 
lenza che mi bifogna anchora aggiungervi tutti i 
Semplici , i Nomi Greci , Latini , Arabici , Tedef- 
chi, Spagnuoli, e Franceii , che fono un intrigo da 
non credere ; et cosi fon tanto legato , che appena 
ho tempo di vifitare ii amalati. Mi reda anchora 
a rivedere il fello libro, il quale fpero di cormeio 
vìa d'inanzì in io. o 12. giorni al più, er dopo ciò 
me bifogna edere attorno alla Tavola, di modo che 
fino a S. Martino non potrò foddisfar ne a me, nè 
ad amico veruno. Ma da quel tempo in poi il pri-i 
mo foddisfatco farete voi. Se io volelfe fervirvi da 
amico da dozzena, io me farei potuto efpedir della 
volira richiefta fu perfida Ime n re con poche parole ; 
ma tenendovi io uno dei più charij et più fegnalatì 
amici , che mi ritrovi al mondo, non potrei mai far 
di non fervirvi di cuore, et con grandiffima voflra 
foddìsfatione ; ma conofeendo de non poffer far ciò , 
fe prima io non me levo quefia catena d'attorno, 
voglio più predo che abbiate a dolervi della mia 
Tardità, che dell' ha ver vi mal foddisratto . Voi fa- 
pere beniflimo, che a voler fodisfar a un par vo- 
ftro , et rifponder fenfatamente a fuoi queliti nel 
modo che defiderate, bifogna efler libero da intri- 
ghi , et havere il cervello a fello , altrimenti non 
vi e mezzo ; però habiate patientia anchora quello 
L 3 poco 
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poco di tempo , et poi fe non fodisfarò alla pro- 
melTa, et ai voflri defii allora lamentatevi della mia 
difcortelìa ; ma fpero di far si che ciò non accade- 
là altrimenti, et mi balla l'animo di fodisfarvi più 
che ogni altro, che faccia profeflìone di quella fa- 
cilità, non facendo però ingiuria con quelle parole 
ad alcuno ; perche io ragiono con voi alla bonifli- 
ma ex abundantia cerdir, et non per vantarmi di far 
più miracoli deili altri : et quello balli per addio 
per mia feufa. Con grandiffimo piacere veramente 
ho poi letto tutto quello, che mi fcrìvete di quel 
vigliacco mariolo d'Aluigi Anguillaia, et molto me 
piace , che lo (labiate conofeiuto prima per ignoran- 
(iflìmo et poi per maligniamo et invidiofiilìmo . 
Della fua ignoranza fono già più anni che io ne 
ho havuto la caparra prima , da alcuni Scolari che 
vennero a me da Padova per conofeermì , perchè 
menandoli io per alcuni Monti circonvicini mi dimo- 
ftravano infiniti herbacci per piante di Diofcoride , 
che non li fomigliavano più che il bafilico alla la- 
tuga, et addimandati da me chi li ha velie fatti così 
buoni femplicitli, dicevano che cosi aveva loro di- 
moilrato Aluigi . Del che faceva io confettura o che 
fofle ignorantiflìmo , o che ingannarle li poveri Scho- 
lari che non poteva mungere a fuo modo. Accadet- 
te poi che egli andò in Puglia al Monte di S. An- 
gelo, et tra gli altri menò feco quel cipollone dell' 
Alpago, il quale per eflere all' hora amiciflimo del 
mio M, Giovanni Odorigo, mi mandò tutti i Sem- 
plici 
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plici che di là haveva portati per haverne il mìo 
giudicio , et così di cento , et trenta piante che vi 
erano vi do parola che non ve ne ritrovai dieci o 
al più dodici, che corri fpon de Aero alle vere, et ali* 
hora reftai del tutto chiaro , che egli era ignorante 
et di pochiffimo giudizio. Scriiìì all' hora all' Alla- 
go Cotto ogni Semplice la mìa opinione, et dimo- 
fìrandoli come ben fe ingannafle colui che le have- 
va dimoftrato tali piante per legitìme, et che fofTe 
chi fe voleffe che non poifeva effere, che un igno- 
rante, o un truffattor, dandoli ampliflime ragioni et 
authorità de ogni cofa ; ficchè non ve maravigliate 
fe me vuol male et dice male di me et delle cofe 
mie, perchè egli fa che io fono flato il primo che 
ha difcoperto la fua ignoranza et gagliofaria , et egli 
lo fa et dall'AIpago, et da altri. Ben in volito fer- 
vido me ha doluto el cuore che non fiate paf- 
futo entrare nel!' horto del Michele , il quale può 
agevolmente effer più preftb figliuolo di qualche 
Schiavone , o Greco , o di qualche Facchino , che 
di Gentiluomo, perchè fe ei fune Gentiluomo non 
riavrebbe ufato mai coiai difcortefia a un Genti- 
luomo par voflro , a polla de un ignorante ; et però 
voglio^ che Io batezziamo per peggio che uno afino, 
col mài fempre che il Ciel le dia , non già perchè io 
riabbia a male che mi fia inimico , et dic# male di 
me , ma folo per la fcortefia ufata con voi , che 
io in vero non vorrei che cotai feccia d' uomini 
mi lodaflero mai . 

L 4 Che 
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Che Aluigi dica , che io non ho mai veduto ìl 
Sìccomoro , la Perfea , la Colocafia , il Dracuncolo 
maggiore , l' Anemone prima , e feconda , 1' Erino , 
l'Aftragalo, e 1' Anogloflb , Tappiate che dice in 
pane la verità, perchè il Siccomoro, la Perfea, et 
la Fava de Egitto io la cavai da un Lbio de Odo- 
ardo Polacco Medico , già panano affai anni , il 
quale era flato in Candia , in Cipri , in Soria , al 
Cairo in Egitto , et egli mi giurava avergli cavaci 
di fua mano dalle vive piante, et mi dette due fa- 
ve della Colocafia, le quali feminai, et nacquero, 
ma non fo che vermini mi mangiarono le radici 
fotto terra mentre erano piccole , et fubito fi lec- 
carono ; la Anemone prima , & feconda nafee in 
la Valle Anania, & fiorifee U Maggio, & cosi an- 
chora lo Aftragalo , il quale fi ritrova in uno di 
quei Monti ; la Cinoglofla ho havtita da Roma già 
fa più de ii. anni , et il Draconcolo maggiore de 
Trento d'uno horco de' Frati de S. Francefco, ce 
vidilo anchora, fe non me inganno , nell' horto del 
Maffhei , et egli Io chiamava Ara maggiore; l'E- 
rmo nafee poco lontan de qui , ma hora non fi tro- 
va , perchè fe perde il mefe di Agofto . Nè bifogna 
che perciò afpettiate da me veruna di quefte pian- 
te , perchè io non ho mai attefo a confervare pian- 
te , anzi come le ho fatte diftegnare le ho lafciatc 
andare tutte di male , perchè n°n ne faceva più fti- 
ma, avendone confeguito quello, che io ne voleva, 
ni mai mi iàrei ali* hora immaginato , che mi fof- 



ad Ulisse Aldrovanm . 169 
fero fiate richiede da alcuno ; & pur fiora me ac- 
corgo che quelli, che mi fuccedono, fanno quello 
che io mai ho facto conliderando più avanti. Li 
ritratti in foglio della Co lo calli a , delia Perfea , e( 
del Siccomoro, et d'altri anchora cavaci dal Libro 
de Odoardo, io ve li poiTo mandare, che li ho an- 
chora , et ho anchora il ritratto in grande del Dracon- 
colomaggior , qual feci già 13 anni fa ritrattar in Tren- 
to ; ficchè fe lì volete io ve li mandarò molto vo- 
lentieri , ma le piante da me non le poflere riave- 
re altrimenti, perchè non le ho fa I vate . Il voftro 
Sicomoro io l'ho hauto, & parmi cognofeer che 
tutto quel troncho (la tìnto, & non cavato dal vi* 
vo ; aedo bene che le foglie pofTano effere di Si- 
comoro , onde il Pittore ha cavato poi il redo , & 
forfè che da una fola foglia , & dalle parole della 
hifioria ha finto il tronco, i fichi, Se ogni altra 
parte ; Se quello tengono anchoia altri uomini giu- 
diciofi; però ve prego, che non ve fia molefto dar- 
mene con la prima la fincerirà, perchè de quello 
io ne fo non poco conto ■ Ho fatto da alcuni Ami- 
ci miei tener flretta prattica con li Medici , che da 
Venetia fono partiti nel principio de Settembre per 
AlefTandria, Se per Bar ufi con le Galee che vanno 
per Droghe, & altre Mercantie , che procurino dì 
ritrovar tutte quelle chofe, & portarcene il vero 
faggio ; fe cofa alcuna verrà credo che ne havrò la 
mìa parte. Me rincrefee che fono fatto vecchio, 
che quando folle giovane come fete voi, non mi 
ter- 
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rerrebbono le catene , che io non voleflì vederi 
V Egitto, la Sona, & Con ila ti ti nop oli , Lemno, Ci- 
pro , e Candia, & tutte le Ifole dell'Arcipelago. 
Ma hora è imponìbile . Ben mi piace che reniate 
animo d'allontanarvi più di quello che avete fatto 
per il partito, perchè vo confideranno che tanto vi 
crefeerà la vaghezza di quella facoltà , che non ve 
potrete tenere al fine che non parliate longhiflimi 
mari per sbizzarirvi come fece più volte Galeno . 

10 finché viverò. non elTendo hora mai più atto ad 
andar alti Monti , né alle Valli , ftarò afpettando 
che voi, & altri pari voftri mi mandino delle loro 
fatiche , & contenterommi di fcrivere d' haverle 
haute per mezzo loro ; iìcchè fe mi manderete co- 
là alcuna da aggionger nel novo Diofcoride latino 
che fi flamparà fra poco tempo un altra volta , io 
ne darò le lodi a voi, come è mio coftume de fa- 
re con tutti coloro che mi mandano . Di poi che 

11 noflro dabeniflìmo M. Luca venne di Pifà, io gie 
ho fcritto due volte , & perchè una delle due ri- 
cercava rifpofta fenza tardanza , (lo ammirato mol- 
to, che mai me habbìa referitto , de modo che ho 
dubitato che ne lia amalato, che Iddio non lo vo- 
glia, o che non fia partito de Bologna per Pifa. 
Però ve prego che con la prima me vogliate avvi- 
far quello che è di (ira Eccelientia, che me reveri- 
rà , me creperia il cuor quando havefle avuto av- 
vertiti alcuna . Quanto dolor habbia io havuto del- 
la morte de M, Philippo Theodofio , non ve Io fa. 

prei 



Digiiizod &/C 



ab Ulisse Aldrovakdi . tqi 

prei efplicare; veramente io ho perfo un buono, & 
amorevole Amico , ma pofcia che cosi piace al Si- 
gnor Dio, bifogna che ci accordiamo con la fua 
volontà . Faccio fine , perchè fono fonate le quat- 
tro hore de la notte , & il fono me caccia dalla 
fcrivere « a Dio. 

Di Goritia io. de Settembre 1554. 
D. V. S. 

SerHìtor 
P. Andrea Marrhiolì. 



Molto MagH. & Ectfto Sig. alò. 

HO commeno al mio Libraro di Venezia M. Vln- 
centio Valgriii , in Bologna al fuo Agen- 
te , che infieme con quella debba dare uno dell! 
miei Diofcoridi latini alia S. V., la quale Io falve- 
rà in mia memoria per amor mio: et la prego che 
ia lo feorra di lungo via, che Troverà delle cofe 
nuove affai, et feorfo che P baveri awifimi quello 
che li pare tanto dal trattar la materia , quanto del- 
lo ftile . La fettimana patti ta ho inviato il fuo alla 
Maeftà del Re de Romani per un mio Fratello, ec 
tenuto in cafa un Miniatore tre mefi , che i' ha co- 
lorito & ornato tutto d' oro & d' argento di mo- 
do che in Venezia è (lato tenuto cofa la più rara 
che fia mai Hata veduta in quella facultà . Ne fac- 
cio fare un altro limile per me > il quale ioife cha 
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a S. V. vedrà anchora un giorno , 6V aciò che It 
S. V, polla comprendere la cofa , le mandarò con 
la mìa prima due figure colorite , & ornate nel mo- 
do che ftano quelle regie . Il Libro è flato (limato 
da Pittori valenti cinquanta feudi di fola manifat- 
tura . Il Re lì diletta molto di quella facultà, & 
li fuoi Medici fono i più Angolari amici , che io 
abbia al mondo, lenza che vi ho molti altri favori 
d' uomini grandi . Io fpero qualche fegnalata rico- 
gnofeenza . Di quel che feguirà V. S. ne farà in- 
formata. Ricevei la fua con le operine del Remi- 
gio contra l' Argentario , quali fon venute a tempo 
per mandar alla Corte Regia al Sig. Giulio Alef- 
fandrino Medico di Sua Maeftà ; imperochè a re- 
quifìtion fua io le richieflì alla S. V. , la quale rin- 
grazio molto , che cosi pretto , & bene abbia fod- 
disfatto alla mia pernione . Non rifpondo aderto 3. 
tutte le particolarità dell' ultima fua , perchè foro 
a cavallo per andare due giornate lontano di qui 
per vedere un Barone Regio quartanario ; ma fra 
15. giorni fpero eflere di ritorno, & però la lafci» 
con Dio , & me le raccomando . 

Di Goritia li 17. di Febraro 1554. 

D. V. S. 

Il Mattinoli , 
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Maga. & Eccita Zig. Don. ofsiAo. 

S Crini li giorni paffati alla E. V. promettendole 
di mandarle prefto la Epiftola intorno alli dub- 
bi , che ella ha intorno al Larice , et cosi gliela 
mando hora infieme con quella , dove vedrà mani- 
feftamente provato , che nell'una diferenza è fral no- 
flro Larice , e quello delli Antichi, & fpero che la 
ne reftarà foddisfatta , onde afpetto da lei che la 
me feriva d' aver intorno a ciò horamai mutata 
opinione . 

Dirò hora qualche cofa l'opra le piante man- 
datemi da V. E. parte in pitture, Si parte in ra- 
mofcelli ; & prima veggio che mi manda un ramo- 
fcello di Oxiacantha naturale, & un altro in pit- 
tura, ne mi par che quello di pittura fia limile all' 
altro , el che me fa penfare che fiano due fpetie . 
Il ramofcello non ritrovo havere fpina veruna , & 
però non fo come lo pollino nominare Oxiacantha, . 
l'altro in pittura me par quella i fletta , che io ho 
nel mio Diofcoride . Quella che io mandai a V E. 
con le bacche , delle quali gliene mando anchora 
qui con le foglie è in una lìepe de un Giardino deli' 
Imperador qui a Fraga , & perchè quel luogo c 
graffo, & molto ben coltivato, non ve dovete ma- 
ravigliare fe le bacche fue fono più grandi , & le 
foglie maggiori; imperocché ciò fa il luogo, & non 
che la Ila un' altra fpetie da quella , che io ho dipinto 
ipcl mio Libro . Ben me fai» charo de intendere da 
V.E. 
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V. E. ogni particolare della fua Oxiacanthai che fa- 
cendolo mi farà cofa gratiffima ; & fe bene io non 
veggio nel ramofcello alcuna fpina , me fari però 
charo intendere fe e pianta fpinofa come la mia. 

Parimente mi ha mandato V. E. il Loto in pit- 
tura , & In un ramofcello; ma le foglie del ramo- 
fcello fono molto più longhe, & molto maggiori dì 
quello di pittura, ne vi vedo fomiglianze alcune, 
che mi movano punto a penfare, che (ìano una co- 
fa medema ; però afpetto anchor di quello la chia- 
rezza ■ 

Cliariflima fopra modo mi è (lata la pianta, 
cioè il ritratto del Nardo montano ; io però non 
mancharò di darne I* honore a V. E. dove ne farò 
mentione , 

Intorno a M. Bartolomeo Maranta ferini a V. E, 
la mia opinione per le altre mie lettere panate; & 
hora le dico come ei me ha hormat fcritto la let- 
tera che affettava da lui , la quaie per eiTermi di 
non pocho honore farò (lampare infieme con la mia 
rifpoiìa , con la quale farò cognofcere a tutti , che 
io fono il più humano, & benigno huomo del mon- 
do . Io fono refìato foddisfattimmo da M. Bartolo- 
meo ; & tanto più che ei me dà ampio campo di 
poiler diflentir da lui fenza riaverlo per male; però 
dove io non mi accordo con il fuo parere glielo 
dirò con tanta modefiia , & con così bel modo, 
che ognuno potrà accorgerà quanto mi lìa cara 
•1* amicitia del Maranta , uè dubbito di Dòn foddis. 
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fart a V. E. in ciò, effendo lei gentiliflima , & 
cortefìffima . 

Le mie lettere fi ftampano del continuo, tra 
le quali però ve ne faranno non poche delli Ami- 
ci , perche vi faranno tutte quelle , che me fo- 
no (late fcritte latine ; però harei defiderato che 
V. E. me haveffe fcritto latina la lettera , nella 
quale mi ha fatto t queliti fopra il Larice , perchè 
1' harei m;lfa nel mio libro che fi flampa , & mi 
farebbe fiata gratifìima . Però , fe le piace che io 
ve la metta, fcrivaia fubito & inviala al Valgali 
con dirli pofeia che me la manda, che arrivandomi 
fino a mezzo Novembre farà anchora a tempo per 
entrare nel libro, ma farà però buono che m'arivi 
più pretto, & con ciò faccio fine, & me racoman- 
do tutto a V. E. 

Da Praga alli 16 di Settembre 1560, 
, Di V. S. 



P. Andrea Matchioli. 



Molto Magn, 4r Eccìiio Sig. mìo. 

UNa di V. E. feruta delli 15 dì Maggio ricevei 
alli 22 di Luglio per mano dell' Abb. del Gau- 
dio , il quale non fo perchè la mi deffe cosi tardi , 
effendo io fempre flato in Napoli , e quanto di pia- 
cere mi ha portato la lettera di V. E. ( che in fatti 
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è flato grandiflimo) non meno difpiacere ho prefo, 
che tanto tempo fia flato fenza colpa mia veruna, 
a non tifponderle, che per certo l'animo, che io 
ho di ufare recambievole offizio con gli amici , e 
padroni , mi ha facto ftare con fofpetto non piccolo 
che ella fi abbia penfato che per ftracuraggine mia 
non le abbia rifpoflo, e non per quello impedimen- 
to di lettere ; e avvegna che quante volte mi pro- 
pongo la molta correfia voftra inanzi agli occhj 
non poffa fperarne fé non buon concetto verfo me ; 
pure il defiderio grande che ho di fare il debito 
mìo con lei , mi firà ancor Mare con 1* animo al- 
quanto fofpefoj fin che quella non le venga alle 
mani , o almeno finche non abbia una Imbafciata 
del noftro Eccellente M. Luca , che già fono otto 
giorni j che ferirli a Sua E. feufandomi , che tanto 
a lei j quanto a V. E. non aveva agio di fcrivere 
a lungo per molte occupazioni che in quel tempo 
mi erano occorfe . Tornando dunque alla lettera 
fua, la ringrazio per infìuitinìme volte, che fi fia 
degnata di feri vermi, e far meco quello uffizio, che 
affai più a me fi apparteneva, e le bene aveva tar- 
dato, fia certa, che aveva animo di conofcerla con 
lettera, fino a tanto che mi fi offeriffe occafìone- 
di vederla, e goderla perfonalmente , ne mi difpe- 
ro punto, che ciò abbia a effere , che l'effére io 
libero di me , e avendo molto defiderio di avanza- 
re in quefla cognizione de Semplici, e ciò non 
potendo effere fenza vedere divertì luoghi , e par- 
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lare con diverfi Uomini efperti in quella profelfio- 
ne , farà cagione , che io venga a vedere coterie 
volìre parti , dove , sì per ia viltà de luoghi , che 
fi ponno vedere per quello viaggio, 'Si anco (e 
quel , che più importa) per gli difeorfi, che farei 
con V. E. , e con il mio da bene M. Luca , fpere- 
rei andar tanto inanzi , che forfè in tutto il corfo 
di mia vita non acquifterei tanto. E fe per dife- 
gno , e comodo mio folo debbo dcfiderar la pace, 
e quiete d' Italia per nulla altra comodità la deri- 
derò , eccetto per quella . Fra tanto la prego , che 
voglia- con le Ipelfe lettere fue racconciarmi , che 
il fimile tarò io, e avendo qualche cofa di bello, 
mi farà grazia farmene partecipe , e avendo per il 
Procaccio panato avute dentro una lettera alcune 
Piante da M. Luca mio honeftilfimo , che V. E. a- 
veva raccolte nel Monte Baldo, donde pochi gior- 
ni avanti V. E. era flato, mi fono ftate tanto più 
care, quanto che per la diligenza v olirà fiano ve- 
nute a utilità degli Uomini . 

Quanto alla bella, e utile fatica, che V. E. 
prepara di fare per dar utiie al mondo in quella 
cognizione de Semplici , certo è , che non può fe 
non lodarli, e la prego, che voglia feguitarla, per- 
chè non potrà effere, che non riefea, per efler V. E. 
così efercitato, e cosi diligente, e potrà non folo 
aumentarla , ma anco illuftraila con le altre feien- 
ze , che in lei fi ritrovano , come appieno mi ha 
informato il R. P. Fra Amadeo per cui mi fu pre- 
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fcnuta la fua , che per certo per le buone partì 
fue io le fon tanto obbligato , che non vedo di po- 
termi giammai fciorre dal nodo della fervitù , che 
io gli porto , e per quel , che da me fi può per 
giovar a quella voftra imprefa in quel poco a me 
pollibile mi ingegnerò fu d di sfarla con mandarle al- 
cune cofe j che mi pareranno nuove a coterie vo- 
lile bande, e ìfpecialmente l'Aconito Pardalianche , 
che io giudico, che Zia vero, con dirle i fondamenti 
dove mi appoggio , che forfè non in tutto li ripro- 
verete, e non vo faiìidirla più per quella volta, folo 
la priego, che mi voglia comandare, che altro non 
delio , che fervida , e. vi fervirò fpeflb , dirizzando 
le lettere al nofìro M. Luca per via di Fiorenza , 
fino a tanto, che abbia altra comodità migliore, e 
con quello fo fine baciando le mani dì V. E. per 
infinite volte, & il limile farà da mia pane all' £0 
cellentiflimo M, Luca . 

Di Napoli s di Agofto 1554. 

Di V. E. 

Serv, affizionat'tft, 
Bartolomeo Maranta. 

Molto Magn. r> EccOto Sig. mìo. 

HO ricevuta la lettera di V. E. con la nuova 
mala della morte del mio Carifs. M. Luca, la 
quale fe mi abbia dato cordoglio , e difpiacere , la- 
fciolo confiderarc a lei : e certo che s' io dirò , che 
ho più difpiacere della fua morte, che non ebbi di 
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mio Padre, non direi la bugia ; perù fia lodato del 
tutto N, S., e doni vita agii altri, che fono retteti. 
Ho avuto già difpiacere, che non abbia potuto p.* 
vedere quella mia compofizione , che avendo per av« 
ventura da andar in luce , 1* avria data con più mia 
foddisfazione ; ma poiché a Dìo non è piacciuto , 
pazienza. Che V. E. mi conforti a ftamparla, du- 
bito , che non fìa più la affezione , che glielo fac- 
cia dire , che non perche conofea , che la cofa in fe 
lo meriti : fia come lì voglia , mi ha dato alquanto 
di animo con quel difeorfo, che^ha fatto nella fua. 
Farò 1* Opera più ricca dando il debito onore 2 
V. E. dove bifogna , e avrei voluto , che 1' aveiTe 
villa tutta , acciò mi averte potuto awifare di alcu- 
ne cofe, che bifognano corregerfi . Signor mio , io 
voleva fcrivere a V. E. affai a lungo, ma mi trovo 
foprag^iunto da molti , e molti faftidj ; ficche mi 
perdonerete, e mi riferbo per l'altra a fcrivergli più. 
a lungo. Mandovi due piante di Apios , che fono 
mezze guafte , che per cammino fi fono muffate , 
venendone di Puglia , e anco mando una fpecie di 
gramigna con le frondi doppie , e concave come 
quelle di Cipolla , nafeono prelfo un lago ; è a me 
nuòva ; per ogni Procaccio manderò qualche cofa a 
V. E. ; e la priego , che faccia il medefimo, e m* avvilì 
Ce v' è cofa , che porta mandare di quà , e fono volito ■ 
Di Napoli alti 4 di Luglio 155À 

AjffzSonatifi. 
Bartolomeo Maranta * 
M 2 Mal. 
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Mollo Maga. & Eccaio Sig. mio. 

COno più giorni , che io non ho fcritto a V. E., 
*-* perche per non havere havuto rifpoiia a due mie, 
che di addietro gli ferirti, dubbitava , che non fufle 
in Bologna ; hora riavendo incelo da M. Vincenzo 
Ghino, che V. E. vi lìa, ho voluto per ricordo del- 
la noftra amicitia fcrivergli quefti pochi verfi , e far- 
le intendere come l'Eccmo M. P. Andrea Mattinoli 
parla un poco feorucciato meco, con dire che nella 
lonchite io 1' habbia voluto pungere per effe tri 
( come credo V. E. havrà vitto ) quella parola falfit 
la quale io non diflì per male animo, che gli por- 
tali! , ma fbio per maravigliarmi , che lui non hi- 
vefle bene avvertita qual folTe la opinione della bo, 
mem. di M. Luca, che tenea per lonchite afpra non 
quella che dipigne lui , ma un' altra con le foglie 
àfpre , & petofe di fono , della quale mando una 
moftra a M. Vicenzo , & V. E. la potrà vedere , et 
io fo che il detto M. Luca fe vanagloriava molto di 
havere trovata quella herba, per efleriì Scancellato 
da quella opinione prima in tener quella , che di- 
pinge il Matthiolo , perchè non vi ritrovava quella 
tanto afprezza ,' che dice Dìofcoride come trovava 
in quella ; et fo anco che V. E. fia nella fteffa opi- 
nione , perche parmi più veritiera , & fe mal non 
mi ricordo me la mandò V. E. per defTa in quelle 
fue herbe fecche mandatemi in un fagotto di Bolo- 
•-- - - - gnaj 
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gna ; almeno fo , che faprà che fino all' ultimo ter* 
mine di fua vita M. Luca tenne per vera lonchite 
quella, che io deferivo, non quella che il Mattino- 
lo dipigne, & per tanto mi farà gratta di fcriver- 
mi quanto di quefto ne giudica, et anco ne fa de 
la opinione di M, Luca, perche nullo miglior di me 
può fapere le fue cofe per la lunga amidtia, tfcper 
lo continuato fcrivere, che ne habbiamo fatto men- 
tre fu vivo, benché non i in quefto la collera del 
Matthblo meco , ma folo in quel falfo , il quale 
certo vi giuro affé, che io non credeva poteiTe pi- 
gliare, o dovette in così mal fenfo , per havervi 
pofto quel nefeio quo paflo, che è correttione di quel 
falfo ; però io credo che reftaremo amici , perchè già 
io gli ho fcritco che per teftimonianza della mia in- 
tegrità vo fare quanto egli vuole , purché fia con 
mio honore, ma io lo defidero fapere per mia fod- 
disfatione, perchè ho già per teftimonio m£co M. 
Luifi Romano, che dice il medefimo, che io dico, 
& anco il Sig. Vicenzo Pinelli, che ha vedute tut- 
te le lettere di M. Luca ; anzi io ho mandato al 
Mattinolo il Catalogo de tutti li Semplici, che gli 
mandò M. Luca, quando egli componea quel primo 
che fece con le figure, tra le quali era quella della 
lonchite a numero tìj, & cosi reftaremo d'accordo, 
& quando V. E. gli fcrive, potrà fargli fede de que- 
fto mio buon animo , che non per una parola am- 
bigua, che può fonare cosi a buono fenfo, come a 
cattivo , voglia perdere uno fuo tanto affetionato , 
Mj Ex 
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Et non mi oceorendo altro , rcfto al fervizio di 
V. E. come Tempre. 

Di Napoli alli 4. di Febraro 1^60. 

Di V. E, 

Servtt. di cuore 
Bartolomeo Maranta . 

Molte Magn. & Ecctiio Sig. mio ofsfko. 

TRuovomi ia fra a me carifs. alia quale non (ta- 
rò a rifpondere a lungo per non havere ancora 
havuta una lettera fra, la quale fcrive V. E. haver- 
mi mandata per un Sig. Francefco Bolognetto , il 
quale non ancora ho veduto , & afpettarò quella 
per rifpondere quanto bifogna . Per hora dirò lblo, 
che deriderò molto di haver da V, E. un Teftimoniale 
come delìi fcritti de M. Luca buona me. ha rìcop- 
piato quelli pareri, che mandò egli al Mattioli , fra 
quali eja a numero 6^ rutto quello che per la fui 
V. E. ha fcritto a me ; perochè da quefto io ho 
penfato un modo di rappacificarmi con eflb, il che 
io certo defidero eftremamente; per il che norY feri- 
vo per hora a lungo, perche penfo appreffo di que- 
llo, & di alcune altre cofe fcriverle, & perchè io la 
habbia a mio contento quella teitimonianza , ne ho 
fatto uno abozzo , overo minuta , & la mando qui 
inchiufa , & mi farà gratia V. E. ricoppiarla , & 
farvi mettere tre Teftimonj, poiché quivi non vi e 
cofa, che non polla V. E. liberamente dire, & poi- 
ché da quefto ne nafeerà un perpetuo filencio tra il 
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Mattiolo e me . DeGdero anello che di quella for- 
ma me ne fcrivefle tre o quattro , perchè penfo una 
mandarne al Sig. Giacomo Antonio Corrufo in Pa- 
dova , il quale è mezzano in quello accordo , & non 
defidera in quello negotio fapere altro, che quello; 
& fe per avventura andalfe a male 1' uno , vorrei 
mandargli l' altro,, finché gliene venilTe uno alle ma- 
ni: Di quello ve ne priego caldamente & per quan- 
to fo , che defiderate il vederne amici con il Ma- 
nolo ; anchor che fo certo di darli troppo faftidio ; 
pure il defiderio , & 1* animo , che io ho di fare il 
fomigliante & più per V. E., mi dà animo in darli 
quelle brighe , che fo che fono difvianri dalli fuoi 
penfieri più gravi ; ma io mi vo tanto macerando , 
che , fin che non habbia lettera dal Mattiolo , che 
mi moftri il fuo animo verfo di me allegro, non Ia- 
feiarò di far cofa per grande che fia, nè mi curerà 
travagliare gli amici & patroni, per venire a un cosi 
delìderato fine . Et perchè fo , che di quello mi com- 
piacerà non fìarò a priegarla con molte parole. Ho 
fecche due piante di Apios a fuo nome , & come 
potrò havere comodità di mandarle , le mandarò , 
& così anco alcune altre cofe j che conofeerò , che 
vi fiano grate, perchè Io Apios per lettera non può 
venire comodo. Et non altro fe non che le bafeio 
le mani infinitamente. 

Di Napoli alti VII. di Aprile del LX. 
Di V. E. Serv. di cuore. 

Bartolomeo Maranta. 
M 4 Far- 
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Formala dell' Aiefìato. 



IO UIifl*e Aldrovandi da Bologna Dottore delle 
Arti, & della Medicina, & Lettor delia Filo- 
fo6a ordinaria, & dell'i Semplici eftraordinarìamen- . 
te nel felicifs. Studio di Bologna, dichiaro, 6c f» II 
indubitata fede, e teftìmonianza , come la fel. me. I! 
di M. Luca Ghino Medico, già mio amie i (firn o , 
llando egli in Pifa dove era condotto per là lettura, 
de Semplici; mandò all' Eccmo Dott. Sig. P. Andrea 
Mattioli Sanefe parechj Cuoi pareri ferirti intorno , 
alla- cognitione de Semplici , con le moitre ancho I 
di alcuni Semplici per com proba tione delle fue ope- i 
riioni , appunto quando detto Sig. Mattioli metcea I 
in ordine per dare in luce il primo fuo Volume in 
foglio, cioè li i'uoi Commentari fu Diofcoride fcrit- 
ti in lingua larina , & figurati - T & quello fu tre o 
quattro anni prima , che detto M. Luca paflaffe di 
quella vita, & proprio l'anno 1551 del mefe di Ot- 
tobre, & tutti quelli fu oi pareri afeende vano al nu- 
mero di Lxix, & eflendo venuto di Pifa detto M. 
Luca a Bologna, mi concerie che io mi ricopiale» 
come che in effetto mi ricopiai dal fuo proprio ori- 
ginale il Catalogo di quelli Medicamenti , che già 
aveva mandati al Sig. Mattlolo, il quale Catalogo 
ancora ho appretto di me in lingua latina , & il pri- 
mo dice cosi - Afpalatbi fecunda fpectei ; V ultimo 
a numero 69. dice così - Peplis , feu Pepliou ; tra 
quali a numero <5j era fcritto della lonchite afpra 
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cosi — liane effe loncbitem. afpcram allquì fentìunt ; 
ego vero fattiti Jìlitii genus , mi ajperam loncbitiru 
verterti* agnofeo . Et perche in quella lonchiti è nata 
una certa differenza tra 1" Eccmo Sig. Mattiolo , & 
M. Bartolomeo Maranta Vaiolino Medico, perche 
la chiarezza del vero fi può cavare da quelle paro- 
le , come me vien fcritto da detto M. Maranta, ho 
voluto farne teftimonianza , si perche ne fono flato 
ricbiefto dal detto Maranta, il quale con quello tiert 
di certo poterfi rappacificare con el Sig. Mattiolo , 
del che ne (la molto bramofo ; si anco perche io 
fono obbligato a dire la verità fenza mirare a rif- 
petto nullo, & per efl*er io non meno defiofo, che 
quelli due, che fono flati tra loro amiciflìmi , fi con- 
fermino nella loro amorevolezza , eJTendone anco mìei 
amici & benevoli; In fede dunque del vero hoferit- 
ta, & fottoferitta quella chiarezza di mia mano eoa 
gli infraferittì Teftimonj . In Bologna quello dì . ■ . 
del Mefe 1500. 

Io OìifTe Aldrovandi Dottore delle Arti, & della 
Medicina rafermo quanto di fopra fi contiene. 

Io Vicenzo Ghino nepote della buona memoria 
di M. 1 Luca Ghino fui prefente a quanto dì fopra fi 
contiene . 

Io fon teiìimonio alla prefente fcrirtura. 

Io fon teiìmionìo alla prefente fcrìttura. 

Io fon ceftimonio alla prefente fcrittura. 

Io ..... fon teftimonio alla prelente fcrittura. 

Mot' 
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Molti Magn. Sig. mio & Dottor EecHtt. 

MI è fiata si cara la Tua, che non (àprei cipri- 
merlo con parole , & tanto più per efferati 
fiata preientata per mano de M. Adamo Tedefco 
giovane certo affai honorato, dotto, & da bene; & 
mi doglio elìrcmamentc , che egli habbia pigliata 
affai poca ficurtà di me, percioche io me gli offerii 
di andar feco in Pozzuoto a moflrargli quella diver- 
fità di miniere , che quivi lì ritrovano , ma da lui 
potrà V. E. intendere il cafo come fia mancato di 
effettuarli quanto io haveva in animo : ma quello 
che non fi ha potuto fare nel loco natio delle Mi- 
niere, 1' habbiamo fatto in Cafa nel miglior modo, 
ch,e n' è fiato conceduto, & gli ho fatto parte di 
alcune cofe, che in fpacio dì un h ora fi hanno po- 
tuto moftrare, percioche non è fiato concetto di go- 
derne più , anzi mancò poco , che ne anche queft* 
hora potette rubbare ; & certo ne ho -riavuto non 
poco difpiacere per' non haver potuto moflrargli a 
pieno quanto io per amor di V. E. prima, & poi 
per le virtù fue desiderava di fervirlo. Fra le altre 
cofe porta tre Elate , & due racemi sfogliati dall' 
involucro della Elata, & venuti alla perfezione del 
frutto, benché non alla maturità, che credo le farà 
cofa rara a vedere , & uno farà per V. E, & qui in 
Napoli etiandìo è raro il frutto; le altre cofe per 
brevità lafcìo di fcrivere , perciochè da effo potrà 
Juverne la moltra , & la parte . Ertimi piaciuto d« 
inten- 
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Intendere dell' honoraro grado , nel quale è flato" 
eletto della lettione di Fibfofia naturale , delle pian- 
te, Animali) & follili, ordinariamente leggendo hor 
I* una , & hor l' altra intervallatamente , che certo 
fono lettioni di gran momento, & degne di ogni 
grande , & raro huomo , & non lenza cagione ne è 
fiata fcelta per effe V. E. & maffimamente fenza 
concorrenza, & nella fchuola maggiore, legno cer- 
to del gran credito, che meritamente cotefti Signori 
Proveditori degli Studi gii hanno. Il che anco con- 
fermano i grandi honori havuti dalla Audienza del 
Sig. Vicelegato con tutti i Senatori, & Dottori, & 
tanta frequenti? di-Seholari, Se. tanti Vefcovi, che 
ceno in fentirlo, mi fi è ingrandito 1* hanimo , & 
mi fono rallegrato tanto, che non potrei con qual- 
lìvoglia altra buona nuova fentir maggior confola- 
tione, et fpero che da giorno in giorno vedrò V. E. 
in maggior grado, come le virtù fu e mentano. Pia- 
cerai fommamente, quando mi manda indirizzati di 
huomini virtuofi , che non ho altro contento che 
far fervitio a fimili perfone , & fpecialmente per 
conto dì V. E. 

Con el Sig. Mattiolo fiamo già accordati , & 
afpecro un Volume delle fue Epiftole, che mi ha 
mandato , ma i giunto in Padova , & non ancora 
mi è fiato inviato per careftia di commodità ; ma il 
gene lifiimo Jacopo Ant. Cornino mi manda li fogli 
dov.' è ftanroara la piftola. mia , & la rifpofia del 
Mariolo , & fpero fra otto di mi arriverà, alle ma- 
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ni , & dalla mia epiftola potrà cognofcere V. E. , 
quando la vedrà , quanto fia flato l* animo mio db 
voler con etto fcco pace, & concordia, & mi per- 
vado , che la fua anchora habbia a effere non man- 
co corsele . 

De miei ftndf ho eguagliato M. Adamo, ben- 
ché aiTai brevemente , & fpecialmente come io ho 
fatto tre Libri cementando Diofcoride nella parte 
medicinale fola , & ne ho mandato il Capo deli' I- 
ride a Padova per il giiidirio de qualche valenthuo- 
mo, & mi fcrive il Sig, Gio: Vincenzo Pinelli , che 
tino affili dotto comenda la mia fatica, ma il Sig. Fal- 
loppra con una fua lettera mi eforta a lafciate tale 
imprefa, che la giudica di poco utile, & tutti quel- 
li, che fono in Napoli , me la l' Jan^ , & vo che 
V. E. ancora me ne dia il fuo parere,, e fubito che 
io potrò le mandarò uno o due Capitoli , perchè 
vegghi da-quefti la moftra del refto; che in vero io 
mi fono un poco fcandalizzato del parere dei Sig. 
Falloppia, che mi ha dato da penfare affai, che po- 
trebbe eifere, che dicelfe i! vero, & io con gli al- 
tri non Io conofeflìmo. Ma fia come fi vuole , che 
almeno la fatica efiendo fatta nelli tre libri di Dio- 
feo ide vedsò di far quelli parere in luce per vede- 
re quanto poflan effer defiderati gli altri, & cosi mt 
potrò rinblvere fe harò da feguitare 1' imprefa, la 
quale al fine; (è non giovarà ad altri, fèrvirà a me 
fi lo nelle cofe mifr. Io non fono mai (tato in dub- 
bio del buono- oStio , che V. E. ha fettP con- ci 
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Sig. Martiolo, & la ringratio fommamente , che 
habbìa pofto le partì fue in far si , che lìatno ami- 
ci , che in vero io pativo gran martclo con elfer 
privo di fua gratia , & parmi ogni giorno più de 
mille anni de veder la fua rifpofta alla mia pifiolaj 
per vedere ciò che egli mi dirà. 

De femi quello anno non ho fatta raccolta, 
perchè certi miei Amici, che andavano in volta a 
trovarne, fono fiati intricati da certi loro faftidj, 
che non han potuto attenderci , & perciò me ha- 
vrà per efeufato . 

Io per tre meli continui fono fiato impacciato 
in una fatica piacevole , perchè ho comporto iniìno 
a fiora quattro Dialoghi di poefia tutti in difeorfo 
di Virgilio Marone, fopra il quale alcuni anni fono 
un certo, Nicolò Erythreo fece parechie belle con- 
lideracioni, & è Jurtfconfulro. Hora a fua conco- 
tenza ho fatto quefta fatica lenza dir punto delle 
cofe fue , ma tutte cofe nuove per far conofeere al 
Mondo, che Ì Legifti non fono da più nella poefia, 
che i Medici, & per quello me ne dicano qui certi 
buoni fpiriti, la Opera farà riufeibile , & fubito, 
che harò fatto il quinto dialogho , che farà fra 20 
altri dì finito, cominciarò a rivederla, & forfè forfè 
ufeirà in. luce, & vo che un di mi vediate alfalire 
quanti pedanti fur mai ; di quanto fi farà aviferò 
V, E. , & intanto fe fcriverà al Mattiolo, diccaie 
quefta mia bizzara fantaliaj & che fe le Mufe mi 
favoi-Lan.no, forfè rinuntiarò la iempiicira, & la 
ber- 
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nerbarla agli altri. V. E. fe ne rida meco, che in 
vero, quando io vi penfo, non poffo attenermi di 
non ridere ; balla che 1* Opera farà un giufto volu- 
me, & altro non mi occorrendo reflo bafciando le 
mani di V. E. e il fimile con Madonna Gentile e 
Meffer Vincenzo Ghino, e Mef. Giovan Batta, Tem- 
pre che a tutti Dìo doni ogni contento. 
I Di Napoli alli XX. di Aprile ijtfi. 

Di V. E. 

Servii, affettiti 
Bartolomeo Maranta. 



Mollo Maga. Sig. mio oJfervUa . 

IL preferite è venuto da me quella medeuma hors 
a dirmi , io vo partire adelTo , ne mi ha dato 
tanto tempo quanto io harei voluto per fcrivere a- 
gtatamente a V. E. & forfè anco per non farlo ve- 
nir fenza qualche cofa , che le folte grata , & cosi 
perinon far che veniflTe affatto fenza mia ietterà, ho 
ferino quelli pochi verfi , dandole nuova come Ilo 
bene a fervizio de V. E. & defiderofo de intendere 
buona nova de lei . Vo anco, che fappia come ho 
veduta una copia di lettera del Sig. Mattioli diret- 
ta al Sig. Gio. Vincenzo Pinelli tutta l'opra il fat- 
to della noflra controverfia , nella quale accufa dì 
riavere ricevuta la mia pillola latina diretta a lui 
fopra la foddisfàtione , che io gli ho fatto di quanto 
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mi ha parCo conveniente per falvar 1* honore Aio , 
fenza però machìar il mio, la quale piftola confetta 
lui elfere (lata a fua foddisfatione, & appunto come 
lui la de/iderava : dal che ne ho prefo quel piacere ,. 
che può penfare V. E. poiché io non deriderai mai 
altro , fe non far cofa , che non mi fuffe nemico ; 
nella qua! piftola io non volli nominare V. E. per- 
che ella me lo fcriffe , & ciò , per (àrie cofa grata , 
lo ho fatto . Ha detto di voler rifpondere a quella 
pìllola in fua difenfione, il che a me farà cariflimo, 
perchè fi foddisfaccia , promettendo dì non rifpon- 
dere più per qualfivoglia cofa che dica , benché io 
Ila più che certo, che luì dirà il tutto riferbatamen- 
Ce , ficcome ha prometto per la fua , & come anco 
da un fuo pari fi fpera, che di quanto accaderà fa- 
lò awilàta V. E. , benché, per haverfi a (lampare 
T una & 1* altra piftola , dalle due intenderà poi il 
tutto . In tanto V. E. tegnami nella fua buona gra. 
tia poiché io fempre regno lei fitta nella mente, & 
racomandami a Maria Gentile, & tutti altri Ami- 
ci j & a lei bafeio le mani. 

Di Napoli alli 7. di Gen. ijtfi. 
Dì V. E. 

Servii, di cuore 
Bartolomeo Maranta-, 
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Molta Magi. & Eccmo mìo Sig. 

La lettera , che V. E. mi fcrifle per mez- 
zo del Card. Paleorti , non mi fu data , ed io n' 
ebbi avvilo, credo da M. Galeazzo Ghini in Ro- 
ma, e non me ne fu data nuova da quelli di Cafa 
del Cardinale, febbene poco dopo mi partii di Ro- 
ma ; ma da qui avanti non mancherò di tenerla 
fempre avvifata del luogo, ove io mi trovi, acciò 
poffa fcrivermi , e favorirmi colle fue . 

E poiché mi è venuto in memoria M. Galeaz- 
zo Ghini , mi farà grazia V. S. dirgli da mia par- 
ie, che 1' eflermi io per quello anno ritirato in 
quelle parti per qualche buon rifpecto , e flato cau- 
fa , che io non abbia potuto efeguir quanto di Ro- 
ma gli fcrifTì ; ma che fpero un dì pur di contentar 
me, c lui del comune defideno noflro, e intanto 
mi abbia per ìfeufato, perche io penfava di dovere 
llarmene per fempre in Roma , e poi a efortàzione 
de miei fratelli venni a quelle parti , donde fpero 
partirmi, e con far quanto fono obbligato a fare. 

Mi è fommamente piaciuto d' inrendere, che 
abbiate fatto un bel Giardino pubblico di Semplici 
in Bologna, perche in così breve tempo l'avete 
arrichito di. così gran numero di piante, e di femi. 
Credo , che non poteva efifere di manco , effendo 
per diligenza di V. E. , la quale vince ognuno di 
accur atez za : per me non fi mancherà di avervi 
partclìTquel "tanto , che .potrò , c mi avete fatto 
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Ilupire di tanta collezione di Semplici, che mi di- 
ce avete agglutinati in 14 Volumi, e di tanti mi- 
nerali, c gemme ... al numero di quattromila , e 
cinquecento, e di tante piante dipinte dal fuo Pit- 
tore, che già dodici anni fono di due milla, & al- 
trettanti animali dipinti per varie fpecie, che certo 
ogni ftudioib ha da avervi grandiilìmo obbligo, e 
ammirare la fua diligenza , e liberalità , che non ha 
rifparmiato fpefa alcuna per accrefeere quella cogni- 
zione a pubblica utilità. N. S. le dia vita lunga, 
acciò gli ftudioft pollano ogni dì corre nuovi frut- 
ti dal fuo feniliflìmo Ciardino. 

Ne io mi maraviglio , che ogni Principe , ogni 
Cardinale, e Prelato, e altri Uomini di grandiflima 
autorità , che panano per coftà , vogliano ricrearli 
di così bella, e dotta veduta, perche potrebbe an- 
co il nome folo farli venire di lontani paefi a po- 
lla . Circa alio fcriverne ogni volta , che V. E. in- 
dirizzerà le lettere per via di quel M. Armanno 
Scafi o , io le avrò ficure, dico di quel Armanno 
Speziale a S. Salvatore del lauro in Roma ; e io 
manderò a V. E. lettere per via di Roma per la 
polla di Bologna, e per ora non ho altro, che dir- 
le, folo, che le bafeio infinitamente le mani &c. 

Di Molfetta alli 9 di Aprile 1570. 

Serv. ajfettfa 
Bartolomeo Maranta. 
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Eceffo Sig. , 6" Fratelli . 

LA voftra lettera mi ha portata più confolazionc , 
che affanno , perchè già avevo udita ìa trilla 
novella del mio caro Compadre, la quale mi tra- 
fifTe il cuore, parte per la perdita di un tale huo- 
mo j parte per la compalfione di quella povera fa- 
mìglia, colla quale compatifeo nelle vifeere del 
cuore . Et per non ritornare più a quello capo V. 
E. farà contenta raccomandarmi a mìa Comadre , 
& dolerti feco a nome mio quanto porta la ««io- 
ne , & confortarla con fperanza , che il Sig. Iddio 
non 1* abbandonare ; e dirgli che mi ricordo che la 
bona memoria di mio Compadre già mi difle di 
volermi dare quello putto, anzi dopo che è in Bo- 
logna , che me fcriffe , & io voìontieri accettai di 
fargli piacere ogni volta che veniva Toccatone. 
Però come egli incomincia ad ufeir degl* anni del/a 
puerìlia, & che non habbia bifogno di Donne in- 
torno, che lo governino, perchè io non ho donne 
in cafa a ciò & che fia detlinato a volere atten- 
dere alle lettere , io lo piglierò voìontieri appretto 
di me, & n' havrò quella cura, come fe mi fa(Ce 
figliuolo, & non li mancharò in tutto quello che 
poffo. Però mia Madofia Comadre farà contenta in 
quello mezzo d' alcvarlo coftumato , & obidiente , 
aciocche poi al tempo io potTa fare la mia parte 
in fare ogni colà acciocché riefea uno huomo da 
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bene, e feccia honore al Padre dal quale è nato. 
Tanto gli dirà V. E., alla lettera della quale ritor- 
no perchè col farmi vedere M. Giacopo , & col 
darmi buoni avifì degli cafi fuoi , mi ha tutto ral- 
legrato , & tanto più quanto veggo che s' è inca- 
minata gagliardamente inanzi neli' acquLftarfi credi- 
to nella profeflìone del leggere; del che ne ringra- 
tio Iddio , & ne ho obbligo a qtieftì Signori , che 
vi danno occafione dì moftrar il voftro ingegno , 
quale & quanto da Iddio vi fia flato donato. Non 
v'inalzate caro fratello in fcguito, che ogni cofa 
vi fuccederà profperamente . Non vi dimenticate di 
quello, che mi prometete in fcrittura, di volermi 
fcrìvere ampiamente un altra volta quello , che ho- 
ta non potete fare per la preftezza della partita di 
M. Giacopo. 

Delle mie cofe non fo che dirvi di nuovo, per- 
chè effendo flato in letto tutto quello verno inlìno 
al Carnovale , nè effendo anchora a mio modo ga- 
gliardo , non ho fatta , detta cofa degna delle vo- 
Are orecchie ; però io aipetto d" intendere delle vo- 
Are } & mi vi raccomando. 
In Pad. 20. Maggio 15 S& 
D. V. E. 

Da ServiJcr & Fratello minore 
Gabriele F alloppia. 
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Eccelltntijjìmo Sig. 

HEbbì a di pattati una am ore v olirti ma di V. E., 
nella quale fi conteneva tutto il viaggio fat- 
to dà lei alla Montagna della Sibilla , & a moki 
altri luoghi ; il quale viaggio fu degno d' invidia a 
chi non fu con quella, & fi diletta di quella divi- 
na profeltìone dell' hiftoria deile Piante ; ma io non 
potei alihora , che mi fu refa la lettera , (ignificar 
quanta gola m' haveva fatta V. E. narandomi il The- 
foro, che feco aveva recato, & la cagione fu per- 
che giunto quel Gentilhuomo Frane. , che portò la 
lettera) & dopo due di partitofi , m' anali la Eb- 
bre , & un Catharro epidemico , il quale ha mo- 
leftata la maggior, parte degli huomini di quelle 
bande , & mi tenne in letto molti giorni . Alla fi- 
ne mi fono con la gcatia del Sig. Dio rihauto , & 
ricordatomi del mio debito , hora rifpondo a quel- 
la , & anchor che tardi la ringratio del conto da- 
tomi della fua gita ; & perchè non mi pollò im- 
maginar appunto le belle cofe, che ha riportato 
feco, però la prego che mi faccia parte dì qualche 
una i che al filo giudicio fia bella , & rara , ni io 
1* habbia mai veduta . Quel Gentilhuomo Frane, por- 
tò feco alcuni Cauli. & fiori del Nardo Montano, 
ma fenza radice. Io n' hebbi già dalla Marca molte 
piante, le quali ho date a diverfi Amici, & ne fo- 
no rimafto fenza; però quando V. E. havefle comò- 
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dita di mandarmene una , la quale fotte compiuta 
colle radici, foglie, & fiori, mi farebbe fommo pia- 
cere, & di ciò la piego. Se io di quelle noftre ban- 
de le potè (Ti mandar qualche bella cola , & degna 
di lei , lo farei molto volontieri , ma non fo che ; 
però ella mi perdonerà , & immaginandoli che vi (la 
cofa buona , mi darà avvifo , che fubito ufarò ogni 
diligenza acciocché Ila fervìta , & fopra tutto mi 
mantenga nella fua buona grazia , come io dal Sig. 
Iddio le delidero il rimile . M. Melchior fi racco- 
manda . 

In Pad. il 25. Agofto 1557. 
D. V. E. 

Servidore affettilo 
Gabriele Falloppia. 



Eccellentìffìmo Signore. 

TO haveva intefo da altri appunto quanto con mio 
J- gran piacere mi ha fcritto V. S. , perche da ogn* 
uno che venga di coftà , & me dia alle mani , o fia 
Leggifla o Amila, ricerco minutamente quello, che 
faccia V. S. , come fia fana , come le fuccedano le 
cofe ; & tutti quei, che la cognofeono, mi dicono 
ad un modo conforme a quello, eh' ella me fcrive; 

N j ma 
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ma v'aggiungono di più) che la fi fatica troppo, ta 
qual cofa non me piace , & la prego a moderarti : 
è troppo duro negotio quello, leggere ogni dì in 
publico hor philofophia, hor femplici, & quella par- 
te dove fono tante opinioni, & tante difficoltadi, 
& poi leggere anchora delle lettioni private di Loi- 
ea . Io le ricordo , che la noftra vira è un orga- 
no temperato con minori additamenti che non fo- 
no gli Diefis in mulìca, & feci 1 i ili m amen te fi feor- 
da , ne fi trova poi chi a modo Io pofla accordare . 
Specchiatevi nel nollro Maggio , il quale più robu- 
fto di V. E. fu dalla fatica uccifo ; fpecchiatevi in 
me , il quale era tutto fuoco , & dalla fatica fono 
ridotto a mal termine in guifa, che fe voglio flar 
fano mi conviene mangiare una volta fola il gior- 
no , & non effere huomo quafi , & con (lento an- 
chor mi mantengo. Voi vi rovinarete, & in. vece 
di lode , che dica voi effervi rovinato per giovare, 
ad altri , udirete chi dirà , che l' ambinone , & il 
voler moftrar di faper troppo v' ha fcannato : io 
odo il fimilc di me ; però lo póffo dire a V. E. , 
che fo che mi perdonerà , Se perche quella pron- 
tezza di ragionar avanti nafee da amor , perciò è 
tollerabile . 

Quanto al Nardo Montano, non fo fe il Mi- 
chele P habbia nel!' horto o non , fo io che V ha 
veduto & hauto con due radici olivari , & tre fi- 
mile alle radici dell' Afphodelo con foglie di Vale- 
riana comune, ma di divifura d'Iringo montano, 
con 
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Con glì fiori difpofli come nella Spica Celtica ; & 
fe la lettera di V. E. giungeva 15. giorni prima, 
ne le mandava alcuna pianta di fecco , perche ne 
haveva alcune havute dalla Marca, cioè da Fermo, 
le quali richiedo mandai a Pavia ad un mio caro 
Amico, che legge ivi li Semplici, & fo certo che 
havrebbe foddisfatto a quella ; ho cercato con di- 
ligenza , ma in verità non n' ho potuto ritrovar 
più . 

Evvi in quel Capo qualche difficultade, ma non 
tanta che l'È. V. non la fmaltifca facilini ma mente 
con la prontezza del fuo ingegno . 

Se io pollo per quella qualche altra cofa , la 
prego che me voglia comandare, nè mi raparmi in 
conto alcuno , altrimenti havrei occalìone de doler- 
me . Io defidero che V. E. mi faccia due favori, 
1' uno è quello , che queila favorifca quello mio A- 
mico, che colli darà la lettera, in haver quella in- 
formatione che egli vorebbe , & folfe vera ; peri 
quella lo faprà pone nella flrada , però ve lo rac- 
comando: l'altro che fii contento vifitare Madon- 
na Gentile mia Comadre a nome mio dicendogli , 
che io ho avuta la fua lettera , nè mancharò in 
conto alcuno di vedere di procacciare qualche luo- 
go per quelle putte , & ne fcriveró al Matthiuolo 
fe porta cafo , con quelle Frincipefle vi folTe luogo 
al propofiro ; & confortatela poi a mio nome , & 
che io fono pur di quella opinione , come il putto 
iia d' undici , o dodici anni , che me Io dia . Non 
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altro, che baciando la mano a V. E., me le olio» 
& raccomando . 

In Pad. il itf. Marzo IJ57. 

Melchiorre fi raccomanda. 

D. V. E. 

Servidore 
Gabrielle t'alloppia. 



QUella maledetta fperanza , la quale mi ha nu- 
drito inlino a mezzo Ottobre di dover dar 
" volta infino a Cafa, & dì la vifitare V. E., 
è (lata una delle cagioni per le quali non hoferitto 
cosi fpefio a quella, come doveva; l'altra è fiata 
poi che così tardi traslato a fcriverle il voler ap- 
pettar di darle nuova dello ftudio noftro; il che 
hora farò. Egli dunque Malli ut fupra: non è fat- 
ta mutatìone alcuna ; il Fafuolo nel luogo del Ro- 
bertello per foflituto, & non porto, nè conferma- 
to ; no è porto alcuno al luogo di M. Odo alla 
Theorica . Morto è i'Apellato ne è porto alcuno 
nel fuo luogo di pratica eftraordinaria . Il Calabre- 
fe fe n' è andato j & farebbe tornato quando gì* 
haveffero voluto accrefeere il falario con qualche 
fomma ; ma mai fe gì' è potuto trare altro di bjc- 
ca, che non vogliono eflcr porti a taglia, che egli 
tor- 
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torni, che I* a cere (cera tino , ma non vogliono la- 
l'ciarll intendere, fi che anchora il f:ro luogo vac- 
carà, fi che V. F. vede inni gli Dottori noftri fat 1 
vo il Trincavi Ha , & l' A braccio fono fuori di Con- 
dotta in guifa , che fi potrebbe fare un bel tratto 
a chi volerti:, di levargli tutti. TI numero deScho- 
lari è molto grarrfe , malli marcente dej;l' Artidi , vi 
fono di molti nobili SS. , & di continuo ne ven- 
gono , ma vi fono tante pioggie , che ogni cola è 
lotto acqua, non fo fe (ia cosi da voi. Diedero 
gli SSig. licentia ad un Frate Siciliano, il quale 
leggeva Metaphyfica perche haveva lafiato di leg- 
gere, & era andatone a Roma fenza fua licenza, 
nè infin qua l'hanno voluto redimir ; però vi fono 
cinque luoghi voti , quel del Pafuolo , quel dell' 
Odo, dell'Appellato, de! Calabrefe , & quello di 
Metaphyfica. Quella fetttmana gli Scholari hanno 
cominciato a picchiar al Banano, & ai Pafuolo 
con gran violenza gridando , che vogliono un altro 
Theorico , & un altro humanifia ; ma non credo 
che facino nulla, perche gli SSig. Cono, a quello 
che fi vede, tanto intelìati di quello Ballano, e 
del Pafuolo, che vogliono, che quelli iìano atti a 
foddisfare a tutei gli ftudj del mondo, non che a 
quel di Padova. Il Genova è un poco indifpofto, 
& perciò non legge. Il Barger è flato infermo da 
dovero: pure fi è rihavuto, & hoggi incomincia a 
leggere . Quà è una gran penuria , non fo cofa Ita 
da voi, il grano caro, tic il vino; il retto come '1 
fallato . AI 
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AI cafo mio , io fono più di quella opinione che 
mai, & voi havete tempo di fare cuniculi e prepa- 
razioni quante volete; io verrò; non mandiate di 
farmi gratis che fia de voftri , non lafiate mai oc- 
cafione in quefto mezzo d'ajutarmi. Di gratia rac- 
comandatemi al Sig. Alfonfo , pregandolo a fare 
con opportunità il limile. Non il portone più fer- 
•vir coltoro , non fo cofa ii voglia dir ; Hate fano ; 
comandatemi , & fe qua è cofa , che ve piaccia 
▼aletevene . addio . 

In Padova il io. Novembre i j jS. 

Di V. E. 

Affittito SeruUor 
Gabriel Falloppia. 



Molto Eccellente Signore . 

MI maraviglio , che avendomi V. S. con tanta 
inflanza ricercata la mia opinione intorno a) 
filarlo, & condotta di Bologna, mai più mi hab- 
bia fcritta una parola o dentro, O fori almeno, 
per levarmi di quello penfiero, il quale elfendo di 
cofa tanto importante , molto mi travaglia , o al- 
meno mi tiene fofpefo, né mi lafin penfare a cofa 
alcuna. Quefli noftri Signori fono lui mutare tutto 
Io Audio, col mettere de pratici alla Theorica , & 
de 
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de Theorici alla pratica , & credo , che fenza fello 
vacarà il luogo di praitica a concorrenza del Trin- 
cavilla andando il Francanzano a Theorica, al qual 
luogo io dovrei penfare, & forfè che facilmente 
1' havrei ; nondimeno non vi penfo havendo 1' ani- 
mo fidò coftì per la gran fperanza datami da V. S. , 
la quale prego che di gratia mi dia qualche avvifo 
o dentro o fuori acciò m' aqueti , perche non è la 
maggior moleftia al mondo, che ftar folpelo. 

Poi prego quella) che ajuti un poco caldamen- 
te quello negotio , che 1' Eccellentifs. Sigone ven- 
ghi à leggere corti , perche egli vi verrà queir' an- 
no, & aderto aderto bifognando, & volontieri ; & 
certo che querti Signori non fono per ritrovar un 
pari fuo in Italia , ne vi è poi huomo , che tanto 
defideri d' ertere loro fervidore, come fa il Sig. Si- 
gone , i! quale Tempre ha amara quella Illma Città, 
nella quale fè gli fuoi primi anni in iftudio. Et 
quantunque gli fia oppofto , che egli fia giovane , 
io mi maraviglio di quello p con ciò ila che egli di 
già fiaalii 41. anni, & ne moftrì più anchora , & 
fia chiamato giovine ; non fo età alcuna , la quale 
ila più perfetta , & che 1' ingegno nortro fia piò 
perfetto alle cofe delle lettere , che quella della vi- 
rilità , & confidenza, & vigore dell' intelletto no- 
Aro, & pure dagli antiqui Philofophì greci erano 
chiamati icph^ , cioè vechi quei di 41. anni. 

Intendo , che dicono , che egli non ha fcolari 
qua, perche è troppo fevero con tutti loro. Signor 
mio 
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mio , quanto alla feverità io non intendo quello 
vocabolo , perche lui legge lettioni privare a chi 
vuole , purché Ha Gentilhuomo , che lo richieda . 
Tutto queft' anno non ha fatto aitro che fare ora- 
tioni a fcholari a chi per dottorati , a chi per reci- 
tare alle Concluiloni o lettioni pubbliche; lui è di 
collumi gentilillimi ; vero è che non corteggia, ma 
accende a ftudiare, col quale ftudio fa lettioni inira- 
colofe piene di canta dottrina , quanta dire fi poffa ; 
et non parla nelle lettioni fuori di propolito come 
fa qualcun' altro ; et poi fcrive quei libri cosi dotti, 
così eleganti ammirati da tutta Europa, gli quali 
di grafia V, E. , la quale è e Aerei tati ffi ma in ogni 
forte di leccere , gli conferita con quei del Rober- 
tello, o d'altri, & vedrà che differenza vi fia, & 
quanto egli iuperi ognuno . M. Piero Vittorio è un 
riuomo docti0ìmo ; ma che cofa fe puole più fpe- 
rarc da egli in queft' età fenile, & quali decrepita, 
& di più non elfendo per foddisfare egli a fcolari 
parte per non poter durare più fatica , parte per 
haver tanto mala maniera di leggere, & tanta fgar- 
batezza , che maggiore al mio giudizio non fi po- 
trebbe havere ? Nondimeno lo volevano condure 
quelli Signori , & gli hanno mandaro il Segrecario 
a polla , molli folamente dalla doctrina , perche in 
verità è di una gran dottrina ; ma non credo già 
io, che il Sigone fia di minor dottrina di lui. Egli 
udì il Mainetto in logica colli nel principio dello 
fuo ftudio, poi il Bocca di ferro due, o tre anni, 
& vi 
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& vi fece tanto profitto fotto , che fe V. E. Io feri- 
te parlare delie cofe d'Ariftotiie naturali, & mo- 
rali , & logiche , non le parrà humanifta . Fu in 
quello tempo anchora continuo uditor di Romulo 
buona memoria ; ma non accade eh' io Io lodi ne- 
gli fludj fiumani, perche gli fcrittì io inoltrano. Ha 
al prefente fatto una belliflìma opera , nella quale 
tratta un methodo di fcrivere il Dialogo, nella qua- 
le, per elìere affai grande, vengono tanti bei luoghi 
interpretati di Platone, di Xenophonte, & di Ci- 
cerone, che e un miracolo; io defiderarei che quan- 
to parlo, veniffe al mondo colli in Bologna, & che 
V. E. fofTe uno de Compadroni . Quanto al nume- 
ro de fcholari io giuro a V. E. , che egli ha havuto 
Tempre in Padova 200 fcholari, & dicano gli mali- 
gni quanto iano , che fempre diranno il faifo . Ha 
almeno di più del Robertello havuro quello, che 
alla letrione greca non è (iato minor numero de 
fcholari di 60, & 80, che al Robertello reftavano 
ad udirlo 20 o 30, ma mai più. Mail diavolo è, 
che quello povero gentiluomo ha havuta difgratia 
d' baver prefo in cafa un Gentiluomo, come inten- 
do , molto infoiente , col quale ha bifognato far 
parole , & mandarlo di cafa ; coftuì ha feminato fra 
gii fuoi , & in Venetia tutte quelle ciance , & fcritte 
arichora lettere contra , alle quali è flato dato orec- 
chio da quei, a' quali non mette a conto, che (la 
condotto un huomo di tale dottrina in quello Audio; 
ma fappia 1' E. V, che queft' è la veiitade , che io 
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le conto , & il Sig. Iddio n' è teflimonìo . Quella 
fi dee raccordar , come la felice memoria del Boc- 
ca di ferro non attendeva ad altro , che alla gran- 
dezza di quello ftudio, in gufa che egli fece con- 
dure il Corte, l'Alciato, & fevvi quello Audio cosi 
honoraro ìnfino al 45 , che a! mondo non fu mai 
più veduto il più honorato. Veggo cheV.E, fegue 
pur le mie veftigie ; che fia benedetta ; di grada fe- 
guitì a far opera , che fii condotto quett' huomo , 
perche vedrà cofe di lui , che gli piaceranno } & 
balla, 

Pai Sig. Antonio Cavalli [quanto egli mi di- 
ce) V, E, ha havuti alcuni frutti, che vengono dal 
Bradi, ma non ha havuta [littoria alcuna. Per ciò 
io le aggiungo, che fi chiamano Arcangiò , & naf- 
cono fopra un albero grande non fo di qual foglia; 
quett' albero fa prima un frutto graffo quanto uno 
de noflri piccoli meloni , il quale è buono da man* 
giare , et alquanto più dolce di fapore de' noflri 
pomi , S( molto atto a corromperli , in guifa che 
dura poco quando e maturo j & e molto molle 
di foftanza ; al capo di detto frutto, come fareb- 
be al fiore , vi crefee quett' altra noce, o frut- 
to , del quale parlo , & è attaccato al primo , 
& pende da effo , come foffe una Suiina per un 
piccolo gambìcello , Il fapore del grano , che vi c 
dentro, & la carne, e come di pittachi , & fi man- 
gia cotto, & crudo, ma cotto è più dilettevole, 
& fe ne mangiano affai, come de Mandole, fenza 
nocu- 
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nocumento alcuno; dal fcorzo di quello frutto efce 
un oglio , o liquore ragliandolo , il quale fta nafco- 
fto in certa fubtiHtia tutta pumicofa di erta, fcorza, 
quale è molto fervente, & cauftica, talché quegli, 
che non avvertiti vogliono rompere detto frutto con 
gli dcnri , fe toccano detto liquore, fe gì* inforna 
di tal forte la bocca , & li labri per otto o dieci 
hore , che fentono un eftremo fervore ; però bi fo- 
gna effere cauto ; lì apre quefto frutto , quando è 
cotto , in colia per il lungo , & fi cuoce in due 
modi , 1' uno ponendolo nelle bragie , come le Ca- 
Ilagne, l'altro col porlo conficato nella punta del 
coltello fu la fiama del fuoco, o della candella; il 
fine della cottura il e , che la fiama accefa nel fcor- 
zo fi eftingua, all' hora fono cotti. Altro non ho 
che mandar: io mi trovo di quefti frutti da 10. o 
12.; fe ne vorrà, fcrivami , che ve le mandarò . 
Quella hiftoria mi è Hata ferina da un Medico mio 
amico , il quale gli ha avuti , & parlato con chi gli 
ha portati dal Brafil inPicardia, dove quefto e Me- 
dico de Monf. de Brifac ■ V. E. Aia Gina, & m'a- 
mi . Noftro Sig. Iddio lo confervi , & V accrefea. 
In Pad. il 14. Ottobre ijói. 
D. V. E.'- 

Strvidore 
Gabr. Falloppia. 



Ha- 
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H Avendo ferina !a lettera, & ritornando a cafa 
per chiuderla, & mandarla a Venetia, ho rì- 
trovara [' ultima di V. E. faìna alli io di quello, 
la quale fodisfa al mio de il delio , & tutto mi ha 
confidato, & ringratio mille, & mille voice V. E. 
& me le rimarò con perpetuo obbligo Tempre, & 
farò ogni fatica, & opera acciocché confegua lode, 
& honore di quella mia Condotta, & non fìa bìa- 
iìmata; & non attenderò ad altro, falvo ad afpec- 
tare il tempo desiderato a venire a godermi quella 
nobililfima Città. Quella fari contenta di baciar la 
mano al Sig. Camillo Paleotti a nome mio offeren- 
domegli con tutto il cuore per fervidore , & facen- 
dogli fapere,che io farò ogni cofa aciocche fua Si- 
gnoria Magnifica non fi penta d' avermi condotto 
Tutto il fuo governo dello Studio. 

Ho ferino diffufamente intorno a quello nego- 
tìo la mia riffolutione al Sig. Co: Gio: Andrea: pe- 
rò rimettendomi a quella lettera già ferina, perche 
fu quello foglio non puole più dar parola, non (cri- 
yerò altro , l'alvo che dovendo mandare quella dipo- 
rta per la via di Veneggia per più prelìezza & ficu- 
rezza , mi fono riliòluto di mandarla per cofluì a 
polla a V, E, , la quale per fua cortelìa fi degnerà 
alloggiarlo, & dargli rifpoila , o farla dare dal Sig. 
Contej avvertendo che coftui è fiato pagato, & non 
gli dia denari] le anchora ne addimandafle ■ addio 
di nuovo. 
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Motto Eccellenti//, mio Signore. 

IO fini l'Anatomia con la gratia di Dio, la quale 
è (lata molto lunga; dell'altre qualità non pof- 
fo raggionare io , ma da quello Gentilhomo Tode- 
feo V. E. intenderà il tutto . 

La conclulione è quella, che tutto quello, che 
vaglio , & porto fon fempre al fervi t io di quel- 
la ; io fono fano da una fpalla in poi , alla quale 
ho un poco di catarro , che fpeffò fpeflo mi dà fa- 
lcidio; pur me la paffo, & vaddo fuori di cafa,& 
quefti freddi mi danno grandiflimo travaglio , li quali 
m' impedifeono [' andare a Modona , & il venir 3 
vietarvi , come haveva determinato un oezzo fa ; 
veggo, che il Sig. Iddio non vuole, nè fS perchè, 
fia fatta la fua volontà. Mando a V. E. due pian- 
te d'Anfora, le quali le confiderai ; il fiore nel 
bianco gialeggia, la radice è fempre doppia, &ogn* 
anno la vecchia cade , & alla giovine rinafee la 
compagna; potrà comodamente veder la qualità del- 
le foglie ; peto non le dirò altro , falvo^ che la pre- 
go a trarne qualche conclufione , & poi dirmi il fuo 
paiere giudo, come io le voglio dire il mio anchor- 
che non fia addimandato . Incendo che 1' E. V. a£ 
fatto fi è dato alla lettura de Semplici ,& l' ha fatta 
ordinaria, lafciando quella di phìlofophia, la qual 
cefa mi è (lata di non, picolo travaglio; c quantun- 
que fappia, che trabit fua quemq. voIupttif, fo non- 
d;meno anchora, che la ragione fuolc moderare tutti' 
O gli 
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gli appetiti, fra quali pongo quello, Se mi pare 
diferedito ; a dirvi il vero liete hora come quelli 
che fono al limbo, non havete ne bene, ne male, 
& vi gettate tutto drieto nei veltri più vivi anni 
ad una cofa, che è già giunta a quel colmo, dove 
fuole andare , nè altro vi reità , che fare ftampare 
figure d' herbe non conofeiute da neiTuno , & fare 
un Commentario fopra Theophrafto delle cagioni 
delle piante, il quale fe io incominciarete non fa- 
rete a mezzo, che il Scaligero havrà già dato in 
luce il fuo, & cosi ogni fatica farà priva della me- 
tà della gloria fua. Non fo veramente chi vi riab- 
bia fafeinaro. Intendo che voi leggete hora E* bido- 
na degli ^Animali d' Arillotile, & li Metalli, & non 
fo che altro : lodo ogni cofa , ma guardate che let- 
tioni fono quelle da fare in publico in luogo dì 
quelle de parvi naturali, della generatione, & cor- 
ranone, deli' anima, delle meteore, & limili, nelle 
quali fono tante fpeculationi . Quando voi farete nel 
colmo di quella, farete un Eccellente herbolajo, in 
quella un Eccellente Philofopho , & I' animo voftro 
farà tutto follevato dalle fpeculationi , che in quella 
ftarà depreflb neh" olTervationi . Lafcio poi l'infini- 
ta fatica, che vi bifogna ufare corporale, dico vo- 
lendo riufeir , & poi vi veggo entrar in un cam- 
po , dove non fono fe non arabiati contraddittori, 
che di continuo fi Itrugono l'uno l'altro, fi feri vo- 
no contro, non che il Rondeletio, & il Salviano , 
vedrete il Matthioio, l'Amato, Se il Melchiore, ve- 
dre- 
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drete il Fuchfio, vedrete il Gefnero, onde non vi 
è fe non odij dovendove elfere amore ; voi ieri ve* 
rete , & entrarete in quello Catalogo , & vi parrà 
poi Urano; non fcrivendo rimarete un herbolaio; 
lìcche mi difpiace che v' abbiate fatto quello tran- 
Ilio , non perche la profeiTione mi difpiaccia , la 
quale faprere che indegnamente anchora io faccio , 
ma ibi che mi piace più la prima , & mi par più 
degna in ogni conto, &vi confortarei come vero, 
& fedele amico di ritornar alla prima ogni volta 
che lo poniate fare con voftro honore lafciando 
quella a chi la vole ; potetti io lafciar la mia, & 
quella dell' Anotomia , & attendere Colo alla Me- 
dicina , come farrei , & farò volontieri quando me 
ne venga occaiionc . Quelli fono incomodi che con- 
vengono infino all' età virile , poi viene il tempo 
de' più gravi , & delle fpeculationi ; quelli fono 
quei primi elementi che iniieme colle Matematiche 
s' infegnavano dagli anrichj a fanciulli ; però non è 
più tempo che gli facciamo ; lo che voi non udite 
da queir orecchia ; partenza ; non è che io non sfo- 
ghi il defiderio mio, il quale è di vedervi honora- 
to, & grande, & in con fi derati one non mediochre 
fra tutti , & l'opra tutti gli letterati , del redo nulla 
mi move ; & Io certo che in quella vi farete grande 
quanto ogni altro ; ma yi vorrei grande in queft' al- 
tra . So che vi poffo dire ogni cofa ; però liberamente 
mi fono eftefo ad efplicarvi l'animo mio: pigliate, 
«he ogni cofa nafea da quel vivo amore , che vi 
O 2 por- 
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porto , & perdonatemi ; fiate fano , e pregate Dio 
per me. 

In Pad. il 2J. Gennaro i<6"i. 
Di V. E. Servito 

Gabr. Faloppia. 

EecelUntìft, Signore. 
"pEr non ilare a gridar con neffiwo , per non af- 
pectar P impotentia, o la morte di quei, che a- 
mo come me Beffò , mi fono rifoluto alla lettione di 
prattica all' fiora della 3. Claffe la mattina, con no- 
me di fopraordinaria , o ordinaria, che non m'im- 
porta. Hor prego V. E. che mi facia gratia coi Sig. 
Camillo Paleotti , che s' aquieti per fua cortefia a 
quello, & facia che P Dirne- Regimento ne redi fo- 
dis fatto ; né io attenderò ad altro che a sbrigarmi 
dì qua per venire a godere quella dolctflima , & ma- 
gni fi centi Ili ma Città ; ma per anguftia di tempo non 
pofflb fcrivere più al lungo . 

Mando a V. E. fei Arcaggion , ne farà quella 
parte, che le piaceri al Sig. Paleotto, il quale pre- 
go che faccia ogni opera per vedere fe nafcono, & 
quello che fanno . 

Quanto al fuo fervigio, mi occorono molte dif- 
ficoltà . La prima , che quefti Signori non fono pili 
inanimati punto a quella hiftoria , o philofophìa ve- 
ra, & certa delle piante, & metalli. La feconda, 
che non hanno danari, nè vogliono ritrovarne per 
Io Studio , di modo che io avanzo parecchi fiorini 
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di bolette fcorfe , & guai a chi loro addirnandaffe 
400 feudi per quefla lettura della quale non fono 
informati, ne mai Ct lafciaranno informar, eftiman- 
dofi che altra lettura non fia al mondo , falvo che 
quelle che Ct ufano qua. La terza bifogna cheV.E. 
la legga anchor due o tre anni accioche fi fparga 
il grido qua fra fcholari , li quali farà poi facile 
cola fpingergli a gli Signori, & far" rumore, febe- 
ne io non farò qua. L' ultima è, che non intendo 
bene M. Mclchiore ; mi pare alle volte , che egli 
habbia voglia di leggere quella materia , anchora 
che non lo dicha apertamente , nè io come V. E. 
oùrebbe di cacciarlo lui. 

Quella penfarà fopra quefti Capi ; & poi darà 
avvifo quanto debba fare, che appunto tanto farò, 
perche me le tengo tanto obbligato , & tanto , Che 
fe le portarti 1* acqua con ie orecchie , non foddis- 
farei ad una minima parte. Non altro; il Sig. Id- 
dio la confervi &c. - 

In Pad. il 6. Novembre 1561. 

Serv. oblig. 
Gab. Falloppia. 

Molto Eccellente mìo Signore. 

HO fatto P ufficio col Sig. Antonio Francefco 
Pìgafetta Gentilhuomo Vicentino per conto 
del Sig. Aleflandro Foretto , & l'ho trovato non 
molto difpofto a quefta pace ; nondimeno quando 
ha udite le mie ragioni più di una volta li e la- 
O 3 feia- 
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fciato perfuadere, & difpoftolì a farla» & volon- 
tieri,&così m* ha prometto ogni volta che gli fia 
l' fionore fuo , & fo cerco che non mancherà in 
conto alcuno . 

Ho parlato al Fracanzano , il quale non fta fu 
la fua , né fi fa pregare di venire , anzi venirà più - 
volonrieri , che non è chiamato, nè difcorda, nè fta 
faldo fu quel falarìo per riputatione , ma per Info- 
gno , che ha , trovandoli cosi grave famiglia di tre 
figliuoli mafchj, & fette femine, & la moglie gio- 
vane , nè vedo come polla vivere coftì con meno 
di 700. o Soo- feudi all' anno , nè fi potendo pre- 
valere delle fue entrate, delle quali vivequà in Pa- 
dova, la quale cofa gli farà di danno ógni anno 
più di 150 feudi, perche bifognarà affilar quello che 
tiene fopra di fe , & quel che è peggio è, che gli 
andarà a male ogni cofa . Egli non di meno fi con- 
tenta di venir con quello falarlo , che haveva M. 
Benedetto buona memoria , fe erano manco degli 
800 , & m' ha detto quelle formali parole , Fallop- 
pia ferivi al Sig. UliiTe, & agli fuoi amici, & pa- 
droni , che io non la voglio vinta con quei Signo- 
ri , nè voglio gioftrar» feco di durezza , ma gli vo- 
glio cedere, & voglio che l'Tllnio Regimento vin- 
ca , & non mi dia gli 800 feudi addimandati, ma 
ne fottraga qualche cofa purché habbia rifpetto al 
mio bifogno , che io gli fervirò più volontieti , & 
con tanta alacrità d' anima , più che loro non con- 
iiderana . A mio credere mi Aimo , che fe gli Si- 
gno- 
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gnori gli daffero 750, o vero largii una condurla 
dì cinque anni fermi e uno di rifpetto , & i primi 
tre anni 700 & gii ultimi tre 750 , che egli vereb- 
be ; la quale cofa mi pare che ila honorata , & le 
non e condotto ìl Boldone , mi pare che gli Signori 
non fi debbano laflar fuggire quella occafione, per- 
che Sig. UlifTe V. E, mi creda coftui è un grand' 
huomo, & è un grande, & faldo dotto, una dot- 
trina foda , mafehia, & è un faldo medico negli 
cafi periculofi ; fo quello che vi dico , perche 1' ho 
praticato xr. anni a mano a mano. DigratiaV. E. 
ponga fotto fopra tutto il mondo per condurlo , per- 
che ne havrete honore, & di gratia, fe non have- 
te condotto il Bordone, non penfate ad altro, per- 
che al mio giuditio queft' huomo non ha pari, & 
poi ne è oltremodo affetionato , & vi fervirà di 
cuore , nè mai li fiancherà , deche riducetela a buon 
porto, & datemi avvifo. 

Quanto al volìro accrefeimento ho gran con- 
tento , & tanto grande, che non Io pollo dir; la 
cagione è quella, perche per quello mezzo V. E. fa- 
rà ritenuta codi , dove io non havrei contento fen- 
za lei, fopra la quale ho fatto ogni mio difegno di 
vivere in tanto contento quanto mai fi polla dire , 
& vi prometto la fede mia, che fe quella li partif- 
fe , io penfarei a venirvi nuovo fenza amici , & par- 
tirli la mia colonna. Sono certo, che non fi par- 
tirà ; la cagione è quella , perche non puole andar 
fuori con meno di 400 feudi l'anno, nè gli. trovati 
O 4 con 
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con quefto carico in Studio alcuno d' Italia, perche 
quei che governano non fono capaci della divinità 
dì quella materia, & lettura, & vi bifogna del tem- 
po a fargli capaci. Però ftiamo pure infieme codi, 
non perdendo 1' occafione però fe verrà , la quale 
verrà quando dal Sig. Iddio farà apparecchiata. 

Credo che il Robertello, per quanto fi lafcia 
intendere , fin' a quefl' hora fia pentito d' efferfi 
partito da Bologna , perche qua trova maggior con- 
trarlo, che non fi (limava, & gli è Mata data una 
sbarbozzata due giorni fono net Senato di Pregadi 
a Venetia troppo grande. Coftui non voleva, che 
il Sigonio leggerle a fua concorrenza , & ha merlo 
fotto fopra tutto il mondo; ma non fe poteva, per- 
che ambidue fono condotti dal Pregadi alla mede- 
lima hora , di forte che è (lata forza che fi tratti 
quella cofa in Pregadi , & fi è difputata forte tre 
bore . Il Robertello non voleva la concorrenza , il 
Sigonio la voleva . In fomma il Robertello non ha 
feoffe falvo che ij ballotte in favore, & il Sigonio 
140 in favore, & ij contro, & da 25 in 30 neutre, & 
it Robertello 15 in favore, 140 contro , & 15 neutre 
di forte che egli , per quanto intendo , brava , & di- 
ce che fe ne tornarà a Bologna, & altre ciance. Et 
all'incontro il Sigonio fìa di buona voglia, ma fta- 
tebbe di migliore) fe voi lo facefte condure corta, 
perche ' vi verrà volonrieri , febbene gli voleflero 
dare qua 1000 feudi . Et fe non è condotto J'AcZ 
tuo, V. E. dovrebbe fare ogni cofa per condurlo, 
per- 
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perche dicami di gratta , che volete far d' un vec- 
chio alla lettione d'humanitade > Non fapete che di 
ragione dee leggere due lettioni, una greca, & una 
latina in pubblico? non fapete che dee leggere an- 
chora in cafa almeno una lettione privata fc vuole 
fare il debito fuo, & intratener io ftudio, nè vuo- 
le ilar prò forma tantum? hor un vechio non puole 
fare quelle fatiche , nè puole (tudiarc , & poi ve 
pianterà in un trattò morendo ; Cicche me pare che 
metta più a conto uno d' età mezzana corno MetC. 
Carlo, il quale è fu gli iir. o 4:. anni , nè fi puole 
addimandar giovane , & quantunque quelli noftri 
Maeflri da fcuola riabbiano fparte mille ciance per- 
che non vi venga , fapiate che- fono tutte falfità ; 
però pigliatevi, Sig. mio, quella corona anchora da 
far condure quel!' huomo, il quale vi verrà con po- 
chi quattrini : JOO. feudi foli fanno la forza ; ma 
non più , che fono troppo lungo . addio . 
In Padova ìi di 4. Dìcemb. ijtii. 
Di V. E. 

Fervido? affettilo 
Gabrielle Falloppia. 

tccelL %. Ulijfe . S, 

COn molto mio piacere ho ricevuta, & letta la 
lettera di V. Ex. piena di amorevolezza, & 
cortefia, & certo non occorre, Sig. Uliffe mio, fare 
in fra di noi feufa del non fcriverci fpeiib , perche 
oltre che ciafeuno di noi è occupatifiimo , fapiamo 
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anchora , che una vera amicizia (come è , & far 
icmprc la noftra) non ha bifogno di eflcre fomen- 
tati) & foftenuta con cerimonie di lettere . In quan- 
to all' affettane , che ella fcrive portarmi (il che cer- 
to nafce più dalla Tua bontà, che dalli miei meriti) 
la ringratio molto, & Ila certa, che anco io l'amo 
di cuore , & che Tempre farò apparecchiato a fer- 
vida , dove mi fi porgerà occafione di farle fervi- 
tio. Circa alle lodi, che V, Ex. dà aì mio libro dei 
Pefci , febbene io fo certo , che ella come vero a- 
mico, & uomo ingenuo non fa per addularme, du- 
bito imperò che 1' affetione , & l'amore, ch'ella 
mi porta, non gli habbia fatto parere degno de più 
lode eh* ei forfè non merita; pure, fia come fi vo- 
glia ) mi è (lata cofa grati filma , e ftimo pure affai 
elfére cosi lodato da V. Ex. M. Pietro me ha par- 
lato & io non mancherò di fare diligenza , che 
habbia pefci per feccare, & di già ha incomincia- 
to. Delli pefci dipinti da M. Plinio, che (la con 
Monfig. Daniello Barbaro , io ne fon informatuTì- 
mo , & me ne fon anche fervilo di alcuni , perche 
Monfig. è molto mio padrone ; fe il libro del Gef- 
nero de pifiibur capiterà in Italia , (jrò diiigentia di 
haverlo ìubito , ancora che non lì potranno leggete 
fenza liccntìa degli Inquisitori per eifere reprobata 
tutte le fue Opere , pure io fo che mi daranno li- 
centia . Se V. Ex. ha qualche feme de alcuna pian- 
ta rara, & ch'ella pentì, che non habiamo qua in 
Roma , farami grana di mandarmene ; & con quello 
fo fine 
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fo fine «comandandomele di cuore , che N. S. Id- 
dio la feliciti fecondo i fuoi dellderj. 
Di Roma il 15. de Ottobre 1558. 
D. V. Ex. 

Ccmt fratello 
Hippolito Salviano. 

CbiarifPmo Signore. 
TO fono (iato, & farò fempre col corpo, & con 
A l'animo, in qualunque luogo del mondo mi 
ritroverò, fervidore ad un medefimo modo della 
Chma M. V., che la lontananza, & il tempo non 
riavranno mai tanta forza da farmi dimenticare un 
numero sì grande di tanti benefici ricevuti da lei, 
mio gratiofifs. Signore . Del che la ringratio quanto 
piò poiTo, promettendole, fe fono reale Tedefco, & 
fe vi è fede alcuna nelle mie parole, tenere memo- 
ria di effa tutto il tempo della mia vita, & render- 
le anchora la gratia , fe mai tornerò in Europa , & 
che 1' omnipotente Sig. Iddio mi concedi la poflìbi- 
lità di poterlo rare. Ma lafciamo (lare , che oltre 
alla fervitù , & all'obbligo, che io tengo feco per 
1' altre fue parti non folamente da me, ma da chiun- 
que la fenta ricordare, è degna, non pur d' effere 
fervica, ma tenuta in efempio , & reverenda. Io 
ho dato avvifo alla Chfha M. V. da Hierufalcm del 
efler mio-} "arandole tutta l' hiiloria deli' Alìatico 
camino , & refèrendo in elfo i nomi cosi moder- 
ni, come antighi de più degni loghi, fiumi, laghi, 
mon- 
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monti , bofchi , piante, & animali, che fi ritrova- 
no in cfli . Hora farei il limile della Giudea, del 
gran Deferto delii Saraceni chiamato Fharam , & Ca- 
des, dell' Egipto, del Mare rollo , & della Naba- 
teha, overo Arabia petrea , nella quale è patto il 
Monte Sinai , & alcune altre meraviglie ; ma per- 
che io non ho formato qui il Itinerario fecondo la 
mia fantafia , mi è parfo a fopraihre anchora un 
pezzo , & mandarlo adornato con tutti quelli colori, 
che hora gli mancano. Non mi pento punto Chmo 
Signore del viaggio incominciato , poiché ritrovo 
tanti errori , & bufie nelii fcrittorì d' ogni tempo , 
& quel, che più che maraveglia è, che le Pirami- 
de , che hoggidì fi vedono , non fono quelle ^ che tra 
le fette maraviglie del Mondo gli antiqui connume- 
rarono , come al!i tempi noftri credono tutti ; il Cai- 
ro non è Memphion, i! Balfamo non nafee in Egip- 
to ; il Tiro di quelli paefi non è la Vipera ; & fi- 
nalmente la Theriaca del Cairo è la più trilla di o- 
gni altra, che il facia in Europa. Sono anchora chia- 
ro della radice Baharab, del legno Sitthim , del Ce- 
dro, del Ribes, del Henne, della Petiea , del arbo- 
re dal quale difpicò Moisè quella fua verga tanto 
famofa , & di molte altre piante nobiliflime , che 
nafeono in quelli paeli , come ampiamente intende- 
rà la China M. V. nel libro quinto fuftepi* a Cut- 
landino peregrinatioMÌi . Ringratiovi molto, oltre tut- 
ti altri favori ricevuti dalia M. V., di quelle lettere 
«omendatitie a ambiduoi li Signori Confuti Vene- 
tia- 
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tiani, da quali mi è (lato ufato honore, & cortefia, 
in guifa che il Chino M. Gio: Batthìa Quìrini mi ha 
fatto entrare in cafa fua , & vuole in ogni modo 
che Ria feco per fino alla fine di Agofto , facendo- 
mi anchora iftanza de «condurmi con e(To feco in 
Italia ; ma io ho fatto una determinationc certìffima 
di pattare con l'ajuto del Sig. Iddio in Portogallo , & 
indi in India, & alle Molucche, non eden dovi ftra- 
da, né ordine di andare per la riviera, cioè per il 
Mare RofTo con quelli Arabi , overo per la via del- 
la Balfera. Io mi partirò per Lisbona fenza dubio 
veruno alla fine de Agofto; però vorrei che la M. 
V. me imponeffe per quelli pochi di , che ho da Ma- 
re in Egypto, a fare qualche cofa di quelle, che lì 
portano comettere a uno di sì piccola fortuna , & 
di si puoca fperienia come fono io. Potrei foggi un- 
gere , che di qui nafee , che benché io fia uomo , 
come ho detto di poca fortuna, vivo con molta fpe- 
ranza, ma non voglio (tendermi in altro. In tanto 
quella ti degni ricordarli , che le fono fervidor fvif. 
feratiflìmo, & dì comandarmi. Noftro Sig. la con- 
fervi fempre . Del Cairo alli 9 di Giugno 1559. 

Pregovi falutare in mio nome il Magn. M. Gio- 
vanni fuo figliuolo , il Sig. Secretano , M. Michele 
Cernovicchio , il Sig. Pìzzoni , & tutti ii Drago- 
manni di Cafa . 
Della Chiarifs. Mag. Voftra 

Affetto Servii. 
Melchiore Guilandini. 

Mot- 
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LOdato (la il Sig. Iddio, che fono pur ritornato 
in Europa là no, & falvo, ma non già dei tut- 
to come voiei, peteiochi fc fon ritornato fano in 
quanto al corpo, il che non è Ila poco , (bn retor- 
nato più che amalato in quanto all' animo , oV fc~ 
gliono le malattie dell' animo , come fa V. E. non 
meno travaglio atechare a noi mortali, che le cor- 
porali paflioni. Io era ufeito d'Europa con animo, 
ritornato che fuifi , di far lite non a Plinio , & Dio- 
feoride, ma a tutta l'antiquicà infìeme, havendomì 
propofto di trattare un argomento tale , quale è 
quello di Plinio de Naturati Hiftoria, non volendo 
fcrivere cofa alcuna, che non haveflì veduto con li 
proprj occhi , o da perfone degne di fede ìnt'efo ; 
ma poi che ho fatto giattura di tutte le mie fcrit- 
ture , le quali vorrei mi coftaifero un occhio , fa 
rihavere fi potettero, fono rimailo con le mani pie- 
ne di vento, & quello, che più mi dole, un belli£ 
fimo goffo: percioche dove io credeva di fare be- 
nefitio alli viventi, ho fatto rnalefitio a me medefi- 
mo, & poco, anzi nullo bendino ad alcuno. Chia- 
mo mafefìtio la meftitia , rancore , & cuordoglio, 
che per la perdita fatta di miei libri continuamente 
dentro di me fento , ficcome ancora poco benefitio 
delli viventi, non potendo elfi delle mie fatiche ef- 
fer giovati . Ne voglio che V. E. fi perfuada , che 
io con la poca mia memoria ( benché ella per fua 
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cortefia grandiflima la chiama) pofla fupplire alle 
migliagla delle oiTervationi fatte in quello viaggio, 
il che è tanto potàbile appretto di me , quanto è 
potàbile , che il Mattinoli impali dir bene . Io ho 
veduto quanto egli fi rifcalda a far credere a V. E. 
una fua coglionarla del Larice , cavata tutta quanta, 
& poco manco che parola per parola, da Bellonio 
in libello de Conferii arboribui , là dove parla de! 
Larice ; ma eflendo V. E. abbaftanza della verità 
informata, nè volendo in «io altro intendere da me, 
reftami (blamente a dirle, che Cedrìtm magnani Gr#- 
corum effe Laricem Latinorum etiam num finito , fid 
an Cedrata cujus mentio babettir in facrir Hebnsorum 
litteris , Larixjìt, ritrfiir bareo . Hitfitintitr enim ba- 
die in Libano vionte . Larix, Abies , l'inni , omnes 
fere rejttiìfene arborei , 'tumque Ut fui generis arbor 
nobilir , qua nufquam in Europa proventi , qwtm qui 
Chrifium in Judaa , & Syria venerantur , Cedrum ap- 
pella*! . Ut lumen banc Cbrtfìianorum in Syria' Ce- 
drum , tandem effe cnm Hebraorum Cedro credam , 
multa flint , qua factum ; fid ea libent pratereo , quod 
alìum locum pojlulcttt, quando & banc iffam Hebruo- 
rum Cedrum Cratoi non raro cum fua Hippoccdro , 
hoc eli Larice confundiffe video. Del Macis poi, io 
lenirei per hora quel medefimo, che tiene il Cor- 
nano in Commentarìir in Diofcoridetn , & M. Giuli. 
Aleffandrino in una fua ad Mattbeolum a carte 7 
voluminibus Epijl. Mattioli. In quanto poi alle cofe 
da me in quello peregrinaggio oflervate , non mi 
pare 
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pare quefto il Ingo di narrarle a V. E. effendo il nu- 
mero delle cofe memorabili quaiì infinito, nè fapen- 
do io dove prima cominciar!.- , & dove poi termi- 
nare . Però farà meglio, eh' io mi taccia, & potrò 
raccontare il tutto a bocca a V. E. un giorno a bel- 
Jaggio, fe le piacerà udirlo. In tanto priego il Sig. 
Iddio me mandi l'occafionc, clic m^' facìa vedere, 
& abbracciare V. E. che tempre fbpra ogni altra 
perfona ho rionorato, & riverito. Nè mi occorren- 
do altro, farò fine offerendomi, come è mio debi- 
to di fare, ad ogni fuo mandato. Bafo la mano dì 
V. E., & nella tua de fi derati ili ma grana humilnien- 
te me raccomando. State fano. 

V Eccmo Sig. Falloppia per le molte fue occu- 
pationi non ha potuto fcrivere a V. E. & le manda 
oltre la fua Opera Anatomica le migliagia delli fa- 
luti , & raccomandai ioni . 

Di Padova alli io de Settembre 15151. 

D, V. E. 

Affittite Servii 
Melchiore Guilandini Borufco. 

Molto Eccellentifs. Sig. mio Ojfcrvaxdife. 

BEn fapeva io, che V. E. non era per mancare ad 
una onefta richieda d' un fuo amico , ma che 
con tanta prontezza, e con sì efquifita diligenza do- 
verle iervirmi , non Io fapeva . Però !a ringrazio 
quanto pofToi e debbo sì di quefto, come di quello, 
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affandola attorno li femi mandatili, effcr il Chet 
mefek, ovver Chermazech (che il Mattioli nelle fue 
Epiftole malamente fcrive Chefmezen ) il Adhebe di . 
Ebembitar, lìccome nota il Belluneli nella parola ! 
Alathel : la Bune e il Bel di Serapione, e la Melo- 
chie è la Molochia del medefimo , benché «gii in- 
gannato in ciò, la faccia Halimo di Diofcoride, e 
ie non è il Corchotb di Plinio , non ho nome ap- 
pretto gli antichi, che fe gli convenga: ilGLbelhènk 
coli' accento fopra l'ultima (illaba, che così lo pro- 
nunciano oggi gli Arabi è il Gilbener di Avicenna. 
II Bezen , e Itrilal feminarete, e natej che faranno ( 
mi darete avvilo del voftro parere . In tanto man» 
dovi due feudi novi d'oro, e di pefo , tinchiufi nella . 
prefente lettera per la fpefa de! Privilegio, il quale 
vi piacerà munire in guifa, perche non patifea per 
fìrada. Datemi avvifo della ricevuta , e tenetemi 
in grazia volìra. - 

Di Padova dall'Orto Medicinale. Adi 15 di 
Ottobre i%66. 

a v. e. 

Affetto Scrv. 
Mich. Guilandino. 

Mag*. Signor mio . 

SO che non accade f che io mi feufa con V, S. fe 
tardo gli ho dato nova del etfere mio, fapendo 
rfere lecito ad un huom impedito tal hoia tranlcor- 
». P rere 
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«re quelli obblighi del' amici tia, & tanto più quan- 
do è fondata fu le pietre de diamante , & che non 
ha bifogno di quelli uffiiij per mantenerli ; il che 
l*opre mie neìaranno fempre largo teftimonio prclìb 
dt lei della mia benivolentia. Hora fio in Ferrara, 
& alli quatordici del pallaio e un mefe, che io ci 
fono , & vi ftarò per turto quello fludio , poi- 
che non ho potuto far de manco , & reroolfa la 
perdita eh' ho fatto di lei folo , mi trovo molto 
foddisfatto alle miferie, che fono Irate in Bologna. 
Colti havemo il noftro Maggio, il quale di Genna- 
io fi fa godere i frutti e fiori d* un deliziofb Apri- 
le 1 . Ecci di poi il Sig. Lucatello , quale ci inoltra 
con la fua dottrina quanti, e quali fiano i beni , che 
fi godono in Cielo , dove più di una volta ci tro- 
viamo a (pecular con l'intelletto; non vi pare, che 
quello lia affai 1* havere il parere di due tanto al 
mondo honorati fiIofofì,non derogando però all' ho- 
nore , & bontà degli altri , che hoggi li trovano ; 
fra quali (pero di vedere V. S. anco lei col tempo 
follevata a più fublime fcanno ; ficche per conto 
dello ftudio cipotiam contentare di quello. Hofen- 
tito con mio gran dolore l'abbrugiamento delli li- 
bri voflri . S* io non conofcelli V. S. nelle cofe di 
quello mondo riforgere come fa la palma quanto più 
viene opprelfa, gli porgerei qualche confono al do- 
lor che avrà fentito per la perdita di tante fue fa- 
tiche, lludij, vigilie, & per il danno di tante, & 
si rare opere , delle quali tanto vi ficte affaticato- 
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di rronorare il volito ftudio ; nia V. S. per fc fola 
* giuditioia afflai , & per reggere le fue paffionì , 
non gli accade il conforco d'alni, & tanto peggio 
il mio , quando cercai»" di mitigar quello fuo dolore 
tanto più s' accrefeeria la mia doglia reputandomi- 
ogni fuo male mio proprio ; & poiché fa quanto io 
vivo fuo, me par fuperfluo, &anco offendere gran- 
demente la noitra amìcitia in pregarla, che mi co- 
manda, il che mi farà fempre favor grande. Ho cer- 
cato d* havere un gratulo marino , ma non 1* ho po- 
tuto haveré, & di quello, & d'altro farò ricorde- 
vole di lei come me ne verrà occalìone. Io ho tro- 
vato cotti certi femplicilti , i quali mi fi fono feo- 
perti molto amorevoli, e correli; dove con loro la 
patferò circa quelle cofe al meglio, che io potrò ; il 
debito mio vorebbe che io fcriveflì a tutti quei Si- 
gnori di cafa; non de meno V. S. fupplirà per me 
facendomeli loro , & che alle volte fi degnino di 
comandarme ; & con quello l'aiutandomi la Signora 
Madre & M, Frane, mi ve raccomando. 
In Ferrara il di primo d'Aprile 1559. 
D. V. S. 

Serviti, 
G. Alf. Catanìo. 

Molte Ecteìl. Sig. mio Ojfervxndifi. 

aUando io credeva, che foffero affatto fedate le 
. difeordie fra il Matthiolo, & il Maranta, vedo 
che fono più a campo che mai ; U che mi duole fom- 
-"- ■- P x ma- 
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inamente, & con ogni mia fatica grande vorrei po- 
tere torgli de mano quefta conrefa , accioche com- 
portivi tra loro , potettero volgere altrove la penna 
con molto maggiore utile del mondo , A tale mio 
defiderio fpero che V. E. come neutrale , & amico 
de tutti due , & de più inrendente del fatto pofla 
aportar gran giovamento ; & perche già tempo fa 
mi ferirle M. Bartol. che V. E. in una fua lettera a 
lui lo voleva far capace della ragione t che haveva 
il Matthiolo intorno alla lonchite, & le V. E. fi fer- 
viva a provare ciò di molti argomenti (benché egli 
non mi mandò mai chiaramente la opinione di V. E. 
con li fuoi fondamenti) per tanto la priego quant* 
io porto fi contenti fcrivermi ciò che ella già feri ile 
a lui, perche io vedrò le fue ragioni con molto più 
fedato animo, che non fe M. Bartolomeo forfè, iSc 
fpero che col teftìmomo di V. S. io potrò molto va- 
lermi a far quell'opera, & quanto più minutamente 
V. S. mi potrà eguagliare del fatto , più me farà 
caro, & gliene farò obligato infinitamente, raccor- 
dandole, che quanto prima lei favorirà nel darmi 
rifpofta , el dono Io ripucarò maggiore , per potere 
ancora io adoperarmi più prefto. Nel refto mi offro 
a V. S. con tutto il cuor mio, & le bacio la mano. 
Di Padova alli i8, di Novembre 1561. 

S:rv. di V. Ecc. 
P. Vincenzo Pinello. 



ad Ulisse Aldrovandi. zig 



Mollo Magn. Signor mio . 

Giunti con l'afuto di N. S. Iddio fano, e falvo 
in Padova dopa i motti fìniltri , che patii nel 
viaggio , dove io non ho mancato far quel tanto , 
che da V. E. mt venne importo , che facefii cogli 
Amici foi , & generalmente tutti fe gli raccoman- 
dano', & tornano duplicate le raccomandazioni fue 
con baciarle le mani di tal cortefia ; & in fpetie 
l' Eccmo Sig. Falloppia , col quale molto ho difcorfo 
delle cofe di cotefta Città , alla quale quanto prima 
fpera venire, & quello che detto habiamo, fe rac- 
contare volerti a V. S, troppo faria ; bada che a boc- 
ca di breve io ne parlerò con lei ; truovai da poi 
anchora i' Eccmo Sig. Fracanzano, & bellamente io 
gli ragionai di quello, che V. S. mi parlò in Bolo- 
gna, & per quello che polio comprender, quando 
fi voglia negotiar la Condotta fua,fì haverà da fp&« 
rame qualche cofa , quando che anchora cotefli Si- 
gnori fi vorranno lafciar intendere, & a me dà l'a- 
nimo di operar qua dalla parte mia, che quando V. S. 
wglia operare, come mi morirò elfere inanimato, 
"che il ncgotio paflarà bene , & quello fopra ogni 
eofa (la fecreto , nè V. S. non feriva più al Sig. Eccmo 
Falloppia per conto niuno, ma folamente tra noi fi 
tratti , imperò quando Ha (laccata la pratica del Bol- 
zone, & a lei piaccia con quelli Signori del Regi- 
mento, & vedere di trattare la pratica del Fracan- 
tano, ne parli, & la mente loro ferivi, che come 
P 3 ho 



JJO Lettere scritti 

fio detto purché fia con reputatione , & credito fuo, 
riavendo riguardo al grado in che oggidì egli e, & 
■Ha grave fpefa che ha l'opra le, penfo non fia per 
tnancharc di fervire cotefta amorevole patria, & feb- 
bene esdi ha alla prima domanda chielto feudi 800. 
d' oro Italiani, non perciò credo vorrà eiTer opina- 
to, nè fuperbo in tal cola, ma quelli Signori è ne- 
cerTiria cofa , che anchora loro volendo un tale Ecc. 
& raro in effetto huomo, non guardino cosi a qual* 
che denaro, perchè in Italia, & fuori de Italia non 
ci è fe non un Fracanzano , che a noftri giorni è- un 
Iddio in terra, e ben fe ne avvederà l'afflitto Au- 
dio de Padova, quando tale huomo manchi, & ca- 
gionc haverà de lachrimare, & veramente chiamarli 
orbato , fe un tale Padre dì Medicina fi parta ; im- 
però voi altri Signori non lafciate panare quella oc- 
casione, & ftringete il negotio, come amatori delle 
buone Arti tiratelo in coietto aer feliciftimo , che 
ogni di conofeerete quanto buona eletione fìa Irata 
quefta ; imperò V. S. anchora lei Ila fautore in ciò , 
Se mentre che fono qui veda tirare a fine quello 
negotio , & operi una volta , che quei Signori di- 
chiarino l'animo loro, & ne feriva due parole, Se 
quale fia la mente loro , che io dall' altra parte non 
mancherò negotiar caldamente tal cofa » & con più 
follecitudine , che farà,, poflibile , & buona repu- 
tatione dell' una , Se dell' altra parte , avvertendo 
Tempre mai, che fi parli a feudi d'oro Italiani per 
non haver ad eflere da rjoi a ritrattar la cola , fic- 
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che V. S. fo che ciò intende, veda lei da poi cofi) 
vorrà che faccia , & in che modo voglia che io mi 
governi in ciò , che non mancherò fecondo la vo- 
glia fua a quanto di mano in mano mi verrà ferino 
da lei, avvertendo che ilnegotio fia fecreto, & che 
quando V. S. mFfaìvc non ne facia parola con l'Eco. 
Sig. Falloppia , indirizzando la lettera a\ Pozzo dell» 
Vacca in Cifa di Macftro Francefco Murato . Nè 
altro occorrendo dire, riverentemente me le offro, 
& baciole le mani, pregandola a valerli di me, & 
operar , che habbia parte in quefta facenda ancor» 
io per mezzo dì lei , che mi farà di favore non pi- 
colo. Che N. S. la confcrvi feliciffima. 
Di Padova il dì primo di Cen. ijc*2. 
P. V. S. 

Greg. Contarmi. , 

Molto Magit. Sig. mio OJfirvmo . 

HO più, & varie volte ferino » V. S. , nè de 
alcuna delle lettere , che io le ho indirizzato 
non ho havuto giamai rifpofta ; dove molte volte 
fopra ciò confederando , varie fantafie nella mente 
mi fono cadute; ma per flrane che tufferò, non gia- 
mai mi potè cadere nell' animo che 1' oflervanza 
& fervitù , che haveva tenuto , & teneva con il 
Magn. & Ecemo Sig, Ulifle fi fofle feordata; ma 
febbene mi fono tenuto, non effendomi venuto oc* 
P 4 cafio- 
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catione di feriverle , come che fatto havrel", fé per» 
fuafo non mi folli , che I* bavere 1* Ecc. fua nuovo 
carico, oltre le occupationi delio Audio, fi a in cauta 
che il molto fcrivere pofTa renderle'alle volte molto 
faftidio , per ciò me ne fono limafo , & ho afpctta- 
■to occafione di Salutarla prima, di p'oi pregarla, che 
a'qucfta volta non mi neghi due faerigbe in rifpo- 
•fta di quella mia, porgendomi quello, ajuto che S. E. 
fuole a chi ama ; l' ajuto , & il favore , che cerco 
dall' Ecc. fua elfendo per caufa , che S, E. anco lei 
fe ne dovrà rallegrare , tanto maggiormente crede- 
lò) che mi giovarà, & volentieri ci durerà fatica: 
1* ajuto adunque è quello , che il Magn. Configlio 
Generale noftro havendo conceduto il Collegio a 
Medici di Lucca, che prima non c' era , & volen- 
do formar Capitoli come fi deve in cofa cosi ho- 
norata, tutti i Medici noftri fi fono refloluti riaver- 
ne qualche forma, & efemplar di qualche honorato 
Collegio; la dove conofeendo, che quelli di cote- 
fio nobiliflìmo Collegio devono effere a quel fommo 
che poftono efTere , per effer retti da fapientiflìmi 
.fauomini, io come uno de minimi di quelli Medici, 
mi fono contentato voler pregare V Eccmo Sig. Ulif- 
:fe , che fia fautore a quello noflro volere , in fare , 
che, M. Vicenzo noftro Lucchefe ne polla far trare 
una copia di elfi, in formar tal Collegio, & haverne 
'un efemplare perseguir 1' ombra , & le pedate dì 
V. E. , la qual cofa deiiderando, tanto prego V. E. 
.quanto che fa di meftieri riaverli predo ; Se di ciò 
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io gliene prometto, & in liniverfalc, & in.partico- 
lare da quelli rtoftri Medici obbligo perpetuo a V. E, 
alla quale con tutto il cuore raccomandandomele me 
le offero ; & prcgola a mandarmi qualche teme di 
fempHci, come, pure a lei per la prima comodità le 
mandarò un ramo lungo due braccia d' un arbore 
(ìnule alla palma , ma con foglie ftefe , & alcuni 
pungiglioni ,'cofa die non conofeendo, non faprei 
come battezzarla , ma So che non le fpiacerà ; per- 
ciò, s* io di lei mi ricordo , habbia anchora me nel- 
la memoria. Non altro. Stia lina, che N. S. Dio 
la confervi. .. ; 

Di Lucca il di 18 d'Ottobre ,1563, 

D.V..E. .-• „ ., 

Serva. . 
Gregorio Cantarmi, 

Molto Mttpt, & Ecc. mk Sig. • - ■ 

LE lettere di V. E. delli 13. del prefente m'han. 
no reccato piacer' in quanto ho intefa la fua 
buona grada, & foiita amorevolezza verfo me, ma 
m' hanno poi dato difpiacer riavendo intefo i faftidj 
occorri per la morte della Madre a V. E. , la quale 
però fi deve confolare aifai, confiderando , che det- 
ta 'fua Madre poi che (come credo) ha veduto il 
cotfo ,di tutti li ftudj di V. E. et ha havuto il con- 
tento d ! averla villa pervenuta a quella età si ho- 
.noratamente, habbia fatto il viaggio, che a tutti 



*J4 IiBTTBBl SCRITTE 

ci convien fare, il quale dobiamo pregare, che fia 
tale , quale è flato il fuo . Circa la pietra Hexuco 
Nealithos , che V. E. defidera , non ho potuto in- 
tender dal Sig. Catanco qua! eflà fia , perche dall' 
hora in qua , che me ne fcrifle detto Sig. Alfonfo , 
è flato , & è anchora a Vignuola luogo pretto a 
Modena, dove (come intendo ) fa lite con alcuni; 
fubito eh' io fappia della fua ritornata' farò 1* uffi- 
cio, che mi richiede V. E. ; ho havuti li femi, che 
mi havete mandati, de quali fe ben di tutte quelle 
fpetie n' habbia le piante nell' horto , nondimeno 
riguardando al fuo bon animo, la ringrazio come 
fe mi fuflero flati nuovi . per fin qui ho hauti fiori 
di vane piante, & d'alcuni bulbi fo refi ieri , ma 
ora fono sfioriti , fra 3. maniere di Croci o Zafra- 
nì, che fiorifeono la primavera, 2. fono fiorite un 
pezzo fa, & uno gliene mando, che hora ha il 
fiore , il quale fla prefio terra quali fenza picciuo- 
lo. Sono fioriti i Tulipani , il Dipcadi o Garofani 
turchefehi, il Nardo montano, & molte altre pian, 
te, le quali a V.E., che n'ha moflra d'anaiffimi, 
non debbono far di bifogno ; però gliene mando 
■alcune, delle quali volontieri intenderò il f uo pa- 
rerei i dnoi uccelletti , che non conofee fotto que- 
lli due nomi, li manderò fubito a V. E. che li po- 
trò havere, & credo li haverò di corto . Non ho 
ritrovato ln Plinio hot taurut , natnnt uccello 
ricciolo , che fa la voce del bove ; ma farà grato 
ftperc fe ci è altro luogo, ove ne parli Umilmente 
oltre 
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oltre il libro x. cap. 42. II Bellonio nelle fue ofler- 
vationi in lingua Francefe chiama egli ancora un 
uccello Butor , che in latino ha nome Boi tutina , 
che dice far un grido come un bue, ficcarne recita 
Plinio. Altro non mi occorrendo, con quello fo fi- 
ne , e le refto fervidore; falutandola affai in nome 
di mio fratello , e pregandole dai Cielo ogni pia- 
cere . 

Di Ferrara alli 12. di Marzo 15ÓÓ. 
D. V, E. 

JtfttHa 
Alf. Pancia. 

Molto Magn. & Ecc. Sig. mio. 

NOn ho per fin qui fcritta a V. E. dopo l' altra 
fua afpettando di continuo tempo opportuno 
da mandarle infieme con le lettere anche qualche 
cola da piantare delle richiede nel fuo Catalogo ; 
ma havendo di nuovo riavuto una delle fue , non 
pollo differire fenza fofpetto di negligenza io fcri- 
verle; lìcche le dico, che mi fia cariilìmo ii poter 
vedere quel lib. de pi/cibai del Patriarca d'Aquileja, 
che promette ad ogni fuo potere di farmi vedere , 
mentre manderà per Ferrara a reflituirio ad e Ho 
Patriarca . Ho ricevuto dal Sig. Brandom quattro 
efemplari de Floribut , & coronarti! planiti del Do- 
do neo, de quali uno per -fua commiifione mando al 
Salviani a Roma; ho veduto in eflb la pianta raaf- 
fima 



ij<5 Lettere scritte 

fima dipinta, la quale ha fatta atichora dipingere il 
Mattoidi nel Tuo Diofcotìdc Italiano novamente 
mandato in luce, il quale mi ha mandato efìb Mat- 
tioli a donare da io giorni fono , fervendomi ha- 
ver fatto menzione di me fopra 1* Holoftio, & al- 
cune altre cofe , & maiTime ne! Trattato delle ter- 
re , le quali ricevette già da me per mezzo d* un 
Dottore Modonefe , onde nomina me ancora per 
Modenefe mutandomi la Patria, & pigliando errore 
come appreffo accadi in molte cofe. Le piante, che 
fi poflbno havere in Roma, fono la Baccharis, he- 
mionite fìorace , molidene, rubia marina , Thime- 
lea, & altre cofe, che noi anchora habbiamo ; ivi 
non è giardino, come intendo raro; il più pieno è 
quello del Salviani . Dal Maranta non credo, che 
V, E. fia per havere cofa alcuna di raro, perche me 
fcriffe non fa molto, che gli mandali! femi'd' ogni 
forte per far un giardino, perchè in Roma era no- 
vo, & non haveva cofa alcuna. Mando a V. E. il 
Formentone, o fia Mays roffo, del nero non ho ve- 
duto fe non il Phagotritico o grana Parnafi del Fucil- 
ilo. Gli mando ancora moflra della Sabdariffa , è 
pianta più grande della Canabe , con foglie prima 
continue, fz pofeia divife in cinque parti, come il 
cinquefoglio, il fiore è di fotma , & colore limile 
all' Hipecoo del Matthioli , ma maggiore affai , in 
guifa che fi può tenere per una fpetie maggiore di 
quefto Hipecoo, o altra del Tingo; ha il frutto li- 
mile ad un calice di rofa ; mando una parte delle 
pian,- 



AD TJUSSI AtDKOVANDI. ^51 

piante notatene! fuo Catalogo, le quali vedrà fcrit- 
tc in una catta qui inclufa ; non gliene mandj più 
al prefente parendomi ancora troppo caldo ; gli man- 
dare- il rimanente con femi quando venga il tempo 
opportuno; la priego a mandarmi al prefente l'Ane- 
mone flore ca:ru!eo avantiche vi calchino più le fo- 
glie, perche aderto comincia a germinar, & fe fari 
cale, che quello alio polfa fare i fiori , 1' haverò mol- 
to caro. V. E. m'avvifarà dove è ftampato , e fi ven- 
di Symphor.anus Campefius de quinque hortis, per- 
che il Valgrifio mi ha federo non fi trovar in Vine- 
gia ; nè altro occorrendomi al prefente me le offro , 
& raccomando , falutandola in nome di mio fratel- 
lo, e pregandola a falutar M. Giovanni, 
Di Ferrara alli 25. di Settembre 1568. 

Serviti. 
Alfonfo Pancio. 



Motto Magn. dr Ecc. mìo Sig. 

MI piace aver avuto nuova di V, E. , e aver ìn- 
tefo, che fia fana ; noi parimenti fiamo fani j 
ma travagliati per quello inufitato terremoto, il qua- 
le incominciò alli 17 del prefente la notte avanti 
tra le 9, e 10 ore ; U giorno feguente da mezzo 
giorno , e da 14 ore fi rinovò grandiflìmo , e ancora 
molto orrendo alle 2 ore, e mezza di notte, di ma- 
niera , che gettò a cena affaiffimi camini , e qualche 
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cafa, e muri aitai, e poche cafe fono, che non fiane 
riffentite ; la nofìra per la Dio grazia ha parito poco, 
ma tutti fumo come faldati alla campagna, e abi- 
tiamo con tende, e cafuccie negli orci, e ampi luo- 
ghi , e molti fe ne fono andati alla villa ; il terremot- 
to va tuttavia feguittando benché dolcemente , ma 
fìiamo con timore, che non venga grande, come ha 
ratto una delle quattro volte predette , che farebbe 
pericolo , che non gettalfe a terra la maggior parte 
degli Ediiìcj di quella Città; preghiamo Iddio, che 
Ci guardi ; aveva avuto dai Sig. Duca tre giardini , 
ì quali cercava di ornar di rare piante , e Sua E. mi 
aveva confegnato due Cameroni in Cartello per ac- 
comodarli di varie cofe naturali , e fono caduti a 
terra , e altre Stanze confcgnatemi fono rifentite 
grandemente, Sig. UH fife fperava di fare acquiflo di 
cofe rare , e parteciparne a V. E. , ma vi fi e op- 
pofto un grande impedimento; per la lettura, e per 
eflTer Protomedico fopra le Spezierie mi erano flati 
aflegnati cento feudi, e credo da S. E, con altri 
emolumenti , ma non fo più quello che farà , per- 
che veggo fottofopra ogni cofa : mi farei fcrvito di 
V. E. per fapere dove fi poteflfe avere varietà d' a- 
nimali rari, fapendo quanto fe n' è fempre diletta- 
ta , e 1' uno 1' altro ci fareflìmo giovato , e pigliato 
diletto nelli comuni ftudj, e avreffiroo potuto avere 
col favore d'un tanto Signore di rari/lime cofe f 
ma dubito, che la fortuna non abbia guaitato i no- 
ftri difegni; ho avuto di rari frutti peregrini, i noi 



Digitizod by Google 



ad Ulisse Ald*ovakói'. 2J9 

mi de quali fcrivcrò poi a V. E. a miglior tempo. 
Intanto Iddio coofervi V. E. la quale io con mio 
(rateilo falutiamo affai. 

Di Ferrara alli 25 di Novembre 1573. 

D. V. E. m ,. 

Servii, 
Alfon. Pancio. 



Mas», t O*or. Sig. Vtife. 

ESfendo ftato alquanto indifpofto e dell'animo, e- 
del corpo, io non ho fetirto a V. S. , lafcicrò 
il congratularmi della promozione del noftro Ord. 
Paleotto , già vedo, che tutti abbiamo fatto 1' alle- 
grezze, e maflime voi, che fapete chiaramente avere 
un Cardinale, che vi ama, e non perdonerà a fati- 
ca per amor voftro, e l* offizio del voftro augmento 
ora Cardinale lo farà con più efficacia con li Car- 
dinali ; Quello vi ho da dire M. Bartolomeo Eufta- 
chio ebbe il boftolo del cauftico, quale voi li man- 
tlatk- , e ringraziavi' mille volte , e deiideta quanto 
più previo 1' Opera del Sig. Cefare Odone de Hi/io* 
ria Animalium , & Vlantarum , cioè la Tavola fopra 
quelli libri di Ariftotile, e in ricompenfa mi ha, da- 
to due delle fuc Opere , delle quali una ne verrà a 
voi » e 1* altra a M Cefare Odone . Io 1' ho confe» 
gnate a M. Lodovico Nucci , che le mandi con 
manco fpefa, e più Scuramente Ila poflibile, una a 
voi* l' altra a M. Ceùrc , che non l' avete an- 
cora 
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cora avute, non'vi fcandalizate , perchè s' afpetta 
l'occafione dì poterlo mandare, ma fe le avete avu- 
te, refrrivete a M. B.irtolumeo, e degnatevi {aiuta- 
re in nome mio M. Celare Odone. * 

Di Roma ali' ultimo di Marzo 15Ó5. 

D. V. S. 

Servi tot ' 
Pietro Fumagalli. 



Malto Maga. & Ecc. Sig. mio. 

PE'r M. Adamo (colar Thedefco recevei una voflra, 
la quale fe bene è fiata un poco tardata , niente 
di meno mi è (lata tanto più grata. Io non potei far 
quello riavrei deiideraro con quel fudetto, perche mi 
dette la voiìra, che era hormai notte ; gli raoftrai 
l'horte, ma malamente poremo vedere cola bona 
per l'aer già offufeato; e non potè vedere la metà 
tklle cofe ; e fra le altre cofe non gli morirai il Par- 
dalianches del Marantha; è beli' herba , affai bona, e 
non vi è (lata fe non quello anno. Dell' altre cofe, 
che voi fcrivete il più fe ne fono andate malie dalli 
grandiifimi freddi deli' Invernata, che credo, che fe 
M. Julio folTe vivo , che ne portaria un affanno gran- 
diifimo, vedendo d'haver perfe così rare piante , co- 
me vi haveva quello anno paffato. Pure havemoper- 
ib lui, che era di molto più importanza , perche non 
w.. ci 
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ci dovcmo doler dell' herbe. Mi dalle bene, che non 
mi poiè trovare alla fua morte , che io era all'ente 
da Rimini. Circa alti Tuoi Temi, io non fo quello ne 
ila ; fra le fcatole io non trovo cola buona ; ma credo 
riavervi trovato dieci forte de femi, e fo pure che era 
diligente in raccoglierli; fe ne verrà cofa alcuna per 
le mani di tutte ve ne farò parte j fete flato un po- 
co tardo , che fe havevimo niente l' havemo diftribui- 
to via. Circa il dipinger delle piante , a me faria in 
piacere, che mi defte in nota quello più defiderafte 
havere, che non vorria far dipinger una cofa, et poi 
l' havefte ; fe bene che noi ne volevamo far dipinger 
puraffai quello anno fe lui viveva, e facemo l'anno 
paflàto dipinger una pianta d' acacia d' altezza d' un 
palmo, ma ora è fccca, Umilmente fi dipinfe la fca- 
monea, la qual pure è fecca; ma Dio fa dove fono 
hora, che non ritrovo cofa alcuna dei fuo; vi è ri- 
mafto un fuo figliuolo grande , il quale non fe ne di- 
letta niente, e poi non vedo via, con la quale gli 
pofla cavar dalle mani cofa alcuna per edere di una 
natura molto forte ; fe io potrò in cofa alcuna, farò 
tutto il mio sforzo ad ajutarvi al voftro libro , che a 
quello io vedo, havete prefa una grandillima fatica, 
con dire di volere mettere infìeme tutto quello, che 
fi pole bavere de medicamento, e poi volerlo trattar 
non come Medico, come fi fuol fare per il più , ma 
come Philofopho. Però mi par giudo, che ognun vi 
debba ajutare a tanta volita fatica, la quale defidero 
il finifea un di pretto , acciò con gli altri la poffa 
<1_ an- 
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ancor io godere ; però follccitare via allegramente a 
quella imprefa gloriofa. Detti a M. Adamo, che dif- 
fe volerve mandare una pelle d' uccello d'aqua, qua- 
le ha li piedi atti al notare folamente, e non al ca- 
minar. Mi fu dato così fenza fapermi dire che cofa 
folfe, quello l'haveva havuto vivo; il vedrete. Gii 
detti anco due pefei piccoli, o per meglio dire due 
Infetti, cioè un Tube pifee, che cosi il dicono per 
fomigliarfi a un Tubero, e la Mentula marina, quale 
dine volervi mandare ; fe m' accaderà più coli alcu- 
na , ve ne farò parte ; ma circa de' pefei , non fa 
che mi vi mandar più di quello fi piglia in quello 
mare . Detti ancora al prefetto un pezzo di Bittu- 
me , quale è mifto naturalmente con il folfo ; nafee 
nell'Abruzzo in loco particolare, non me ne ricor- 
do ; fe ne trova gran mafia ; acciò il polliate vede- 
re ) ve. ne mando un pezzetto , tanto più havendo 
voi fatta lezione del Bitume. Vi mando ancora un 
pezzo di quel legno vi fcrifiì, o fra una Teda, ove- 
ro qualche altra cofa , come fcrivete ; io non ne fo 
chiaro: bafta che fi trova fopra il Piobico Cartello 
alle radice del monte Nerone, bellifiimo, et alrifs. 
monte fopra Urbino da dieci miglia, in un rio, o 
foffj dirupato , e fpefto in quelle terre dirupare fi 
feoprono tronchi di legno di quella forte , e non han 
fuori ni rami, nè foglie) ni altro; Hanno cosi for- 
to; quelli Contadini il chiamano, perche puzza, le- 
gno maledetto ; quanto è più frefeo , tanto meglio 
arde , e nelT ardere fi vede femprc fotto il foco bo- 
lirc 
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lire una materia unruofa ; 1' acqua che corre per il 
foflb non fi fenre puzzare , & altro non ve ne lo 
dire de quefta cofa ; pigliatela come vi pare ; fe vi 
rirornaflì a (lare quefta (late in fu , vedrò d' averti» 
molte altre cofe, e Copra quefta materia, & altre, 
& fe vi haveflì un Depintore comodo vi daria molte 
figure, ma non fo come me l' haver fu quelli monti. 
Non altro mo per hora ; attendete alle voftre lettio- 
ni , che penfarò pur un dì , che mi venga voglia di 
vedere la voftra Bologna, dove meglio potrò gode- 
re e voi , e le voftre fatiche ; in quello mezzo me 
gli raccomando . 

Rimini a di ult. de Marzo 1567. 

Servidore 
Conftantino Felici. 

Ecc. mìo Sig. bonorffà. 

IO mi trovo la voftra cordialiftìma lettera infieme 
con le due voftre honoratilììme Fedi, le quali ho 
avute da Mantova oggi , che fono li \6 Decembre 
corrente, a me tanto care, e grate, quanto che mi 
avelie mandato cento feudi d' oro , per vedere l'am- 
morevolezza , e cortefia voftra , alla quale fon mol- 
to obligatiflimo , e farò finche viverò. 

Piaquemi molro 1' opinion della V. E, intorno a 
quella Epiftola over difeorfo della voftra peregrina- 
zione nel modo che prudentemente, e faviamente vi 
avete imaginato di far, e darà molto bene, e in tutto, 
& per tutto nel voilro prudentilSmo giudmo mi ri. 

Q_i met- 
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metto ; però acomodi la cofa come vuole , e le piace. 

Ma credo bene, et ho per fermo, che la V. E. 
molto mi ama, e dico cordialmente, e alli effetti lo 
veggo, e dico poi in triti Cecamente , e iìnceramente , 
però un giorno afpetto quanto defidero da uno tan- 
to uomo, e onorato, come è la Voflra Eccellenza. 

Mi piace molto, che quel giovine de Veneti» 
dal Corallo vi abbia Misfatto, e che per amor mio 
vi abbia fatto quanto meritate , & con una mia l' ho 
ringratiato molto, & gliene portarò obligo in vita 
che viverò, e de quello V. E. ne fia più che certa. 

L' Eccmo Sig, Matthioli vi fallita , e ora S. E. 
fe trova in riva pur con febre quartana i e per Dio 
che vi e molto affetionato. 

, Il Sig. Francefco Genaro, il Sig. Jacomo Mol- 
caja, il R. P. Fra Marcho tutti qui prefenti lì raco- 
mandano alla V. E,, quali tutti vi amano, c adora- 
no per le rare virtù voftre , e rare qualità . 

Non reftarò mai d' enervi obligatiiìimo dell' of- 
ficio fatto per me con 1' Eccmo Guilandino, perche 
amo molto, e riveriflb la fua perfona, eliparifoi: 
ne ocore, che Melchiore fofpetti della perfona mia 
pei effere amico , e fervitor all' Eccmo Matthioli ; 
quello non ha da caufar, che non Ma uomo da be- 
ne, e integro, & eflTer amico, & fervitore e all'u- 
no, e all'altro, dove vi rendo gratie dell'ufficio fatto 
con fua Ecc. da vero, e bono Criftiano, e averò aca- 
to, che un giorno fcrivendonii , mi avifiate qualche 
cofa da operare con lui in nome voftro per avere oc- 
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cafione legitima di fcrivere aS.E., e quello fiacon. 
comodo voltro,dc qualche cofa,chc ve immaginate 
a propofito per introdurmi foco a ragionamento con 
politezza . • 

10 afpetarò quel Talcho d' oro con qualche al- 
tra cofetta, che pari alla V- E. rara per il mio Au- 
dio , acìò abbi da dire , quella rara cofa ho avuta 
dall' Eccmo Sig. Aldrovandi , ficome fon, e farò trom- 
ba del valor fuo come che non fìa ora che abbi cc- 
menzo, (ìcche fpero di quello, e altro rendere alla 
V. E. la pariglia con grafia ufura , e tanto più adep- 
to, che vi fono obligatiflìmo in vita mia. 

11 mandar le cofe in uno {carolino credo capi- 
tari ficuro per via de Venetia al noftro Valgrifio , 
perche le lettere me capitan bene, ma poiché ho ve- 
duto anche , che per Mantoa per mano dell' Eccfho C. 
fono venute » potrete tener qual vi pari melio , ma 
Venetia al Valgrifio molto mi fodisfa , pur mi rimetto 
alla V. E. fecondo fe le raprefentarà l'occafione. Io 
poi non cefiarò a fuoi tempi adempir il fuo memo- 
riale lafciatomì , e Tpero farvi avere uno nautillio 
bello raro petrificato , che lo ha un mio amico , e 
vedrò de operar che fia voflro , e cosi ogni altra, 
cofa, che potrò, e datene ficuro, e certo. 

Credo che la fapia , che la me proni ife del Spo- 
dio, però P afpetarò con il Talco, e cosi de quelle 
oofette rare, che non ho me, e voi ne liete doppio. 

Io per ora attenderò alle facendo del Natale , e 
forò fine, pregando la V. E. a farmi racomandato all' 
CU Ecc. 
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Ecc. M. . . . e M. Annibale, & dir che diedi la lette- 
ra fua al Rino Inquifitore noftro. Non voglio rcftar 
di dirle che ho qui in Verona quel Pittore valento-. 
ciò , che ha fatto li femplici, & pefci a Maeftro Leo- 
ne, quale me finifle il mio Libro con gran ìftuporè 
de ogni uno, e ha fatto alquanti pefci , e uccelli , che 
parìa il vìvo , & è miracolofo cerriflìmo ; defiderarei, 
che V. E. l' aveffe appretto di lei , che certo in quefta 
protettone è un grand' omo ; fatto Natale voglio far 
fere quanto nel memoriale voftro me avete lattato da 
far, e poi vi mandarò tutto, perche credo a quefta 
quarefima che il Sig. Zenaro, e Sig. Modenhaia, e me 
fiarao per venire a porta a vedere le cofe voftre . Fra 
tanto prego V. E. me ama , e me conferva per fuo fe- 
deliifimo fervitore, come le fono, e me fàcia almeno 
fcrìvere per M. Annibale fuo , aciò fpeflb fenta di lei, 
e come paiTa le cofe fue, che ciò facendo mi farete 
flar allegro, e viver contento, dando in afpetazion 
con defiderio di veder fìampato qualche cofa del vo- 
ftro, e mattime quello viaggio, che farà cofa bella, 
& onorata , e lodevole , & qui cònofo, & ho per fer- 
mo, che ve ne darà gran riputatione, e onore, per 
effer la perfona voftra, e cofe voftre in gran ftima, e 
publicamente fapendofi la diletatione voftra. Io ho 
vifta qui la Opera del Maranta indrizata a M. Feren- 
te Imperato Spedale mìo amico; non .meno, e forfè 
più me farà d' onore a me quefta voftra , facendo la 
narrativa , come fo , & ipero che farete , e cosi fopra 
laTriacha, e Mitridate. Con quelli parlamenti non 
vo- 



Digitizcd Ù/Coógll 



ad Ulisse Aldrovandi. 347 
voglio tenervi più a lungo. Iddio vi Calvi, e vi dia 
le bone Fede con tutta la voftra Famiglia. 
Di Verona alli 16. Decembre 1571. 

Serv. Cordiale alla V. E, 
Frane. Calzolari. 

Magi. & Ecc. Sig. mio fempre offervéo. 

SOno molti giorni , che io ho fcrirco a V. S. & que* 
(lo per non haver cofa da avtfar, che fofle degna 
di lei , overo ocafione di fcriverle in alcuna cofa ; Se 
fia certa, che fe bene non le ho fcritto, l' ho di con- 
tinuo portata , & porto viva nella memoria mia , de- 
fidcrofo fempre dì gratificarla, & di farle fervido. 
Hora havendo la bontà di Dio permeilo , che fia fla- 
to eletto io Paftor della Chiefa di Chrìfto Gregorio 
Decimo Terzo Nobile di Bologna tenuto, & predi-, 
cato per perfona integerrima , dal quale il Chriftia- 
nefimo ne fpera ogni bene, & in particolare la Citta 
di Bologna, & il Mondo fi rallegra di tal fucceflo; 
havendo intefo che V. S. non folo tiene amicitia con 
Sua Santità ; ma che le intercede anche qualche vin- 
colo di fangue si per rifpetto filò', come della Sigi 
Conforte, non ho voluto manchare di farle quello 
mio officio per rallegrarmene feco , ficeome taccio 
con ogni mio affetto , pervadendomi , che occor- 
rendo, fene. poffa afpettar ogni giudo favore. Le 
dico poi, che M. Leone ha apparecchiato per fuo 
conto quattro figure, & perche gli pare edere po- 
ca, colà, & che non fi convenga per ciò mandare 
Q 4 il Can- 
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Ì! Cannone , non le ha mandate , & fìa in fperan- 
ia di farne fare delle altre , che fa effere di Tua 
foddisfazione ; 'ma bifogna havere bona patientia 
con il Pittore, & fervirfene di lui al meglio, che 
fe puole , & però dice, che V. S. Io habbia per 
efcufato , & che non mancherà di fare quanto po- 
trà per fervirla di quel tanto , che lui pole . Que- 
lli giorni havendo vifto in man de uno mio amico 
on Pefce raro mandato dal Chyro da un Medico 
Novarefe , & ancho un Fongo petrificato, che e 
pur cofa di Mare molto bella da vedere, & è del- 
la grandezza, che la vedrà qui de dietro fegnata, 
ma non è totalmente rotondo , di dentro ha un 
ordine belliflìmo , e minutiflimo di feifure , ma dì 
fuori affai più largo ; parendomi dunque, che le 
pitture di tali cofe doueifero efli-re chare a V. S. , 
ho fatto tanto , che M. Leone ha fatto dipìngere 
il Pefce, & anche follecitiamo , che Ila dipinto il 
Fongo, ma bifogna renegar la patientia con il Pit- 
tore, e me difpero, perche l'amico me infta a re- 
dimirlo , perche bifogna , che lo mandi a Novara 
ili Medico , di cui è , ma procurarò di far tanto 
chel Ma depinto, acciò V. S. ne habbi la nota. 
Mio defiderio faria mandarle qualche cofa di bel- 
lo, Se raro, ma fiora non havemo cofa alcuna; 
ben fpero, che prefìo haveremo qualche cofa de 
Candia ( fe pero li Amici non fono morti ; di 
Francia non ho per anchor raguaglio alcuno , ne 
anco del recever delle cofe mandate; pur mi dò 
» «e- 
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a credere , che anco de là fi haverà qualche co- 
fa , fé non quanto fi defidera . Se a V. S. fon ca- 
pitati Temi di alcuna cofa bella , overo le capite- 
ranno al fuo tempo , la prego , che per fua corte- 
Ma la ila contenta farmene partecipe , che la mi 
farà molto favore. E con quello, fine, bafeiando 
(a mano a V. S. di cuore, me le raccomando. 
Da Venetia li iij Zugno LXXII. 
Di V. S. 

Dcvotifr. Servitor 
Marco Fenari. 

Molte Maga. & Eccfhe Sig. VHJJì mio . 

L* Agoflo pafiato mi vennero due Piante fole di 
Mufa trafportata d' Alexandria in Sicilia, & 
di Sicilia a Roma , le quali fi van mantenendo a 
quelli freddi con molto flento . Della Colocafia 
non ho mai potuto havere la vera , fe bene ho 
fcrìtto in molti luoghi ; & mi trovo (blamente la 
volgare Colocafia , cioè quella , che è pofla per 
fpetie di Aron , quantunque mai ne habbii io vi- 
tto nfc frutto , nè fiore : fe bene 1' ho trafpiantata , 
& coltivata in diverti lochi appropriati alla natura 
fua , con tutto ciò non ho potuto veder mai al- 
tro , che pampane di fmifurata grandezza , & alle 
volte s' è alzata da terra con un poco di gambo , 
ma fi fpiegava poi in una foglia fola accartoccia-- 
ta . Se di quella vorrà , V. E. m' avifi pure , che 
glie ne mandarò volentieri. Delle temenze non mi 
par 
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par riaver cofa , che le poffa eiTer grata ; però a& 
p;ttarò miglior occafione di mandargliene , confi- 
dando ancho nell' amorevolezza Tua, che fe alcuni 
cofa le capitari di raro, me ne voglia far parte. 

Le lodi , che mi dà 1' E. V. nclli fuoi difeor- 
C , fono ben fegno della bontà fua , jna inganno 
ancho dell' afferione , che ella mi porta ; niente di 
manco , o vere , o non vere eh* elle fi fìano , fen- 
to piacere d' efler lodato da chi merita ogni gran 
lode , & volelTe Dio eh* io poteflì un giorno po- 
lleria, anch' io nelli ferirti miei, come pur fpero, fe 
la debolezza del ingegno mio non impedirà quello 
difegnoi che non mi fazìerò mai di dir bene delle 
virtù , & meriti fuoi , & in tanto mi appagherò 
dell' occafioni, che mi vengano di far menrione, 
& honoratamente , come devo , di lei , fìcome fac- 
cio tallor con N. Signore , & con infiniti Cardi- 
nali, & Signori trattando dell'Opera fua, & del- 
le fue virtù, lo non voglio dir altro, fe non che 
mi comandi Tempre, perche ho defiderio di fervida 
fempre . Il Signore le dia ogni felicità . 

Di Roma a di 

Di V. E. 

Serv. affettilo 
Michele Mercati. 

Ecceììentifr. Sig. mio honoratìft. 
\|E(n Giuliano Grifone Nipote di V. E. mi pi* 
Tentò Ja fi« cortefe lettera , & non molto 
dop- 
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doppo ne ho ricevuta un' altra , .per le quali in- 
fame con 1* amorevoli , & molto grate offerte , 
che egli in nome di efla mi ha fatte , reno avi- 
fato dell' amore grande , che ella feguita di por- 
tarmi , & della. confidenza ancho che ha del mio 
verfo di lei, nella qual cofa non rimarrà mai in- 
gannata , ficcarne le potrà riferire il detto Mefl". 
Giuliano , al quale mi fono offerto con tutto Ì[ 
cuore , e piaccia a Dio , che mi venga una volta 
occaiione di fervida in qualche modo , che vedrà 
quanto mi fieno a cuore ie cofe raccomandatemi 
da lei . Le mando in una fcattola molte piante di 
Mionitide, con alcune d' Affenzo Scriphio , & una 
di Cneoron alterum ; 1' altre , che ella defidera , 
non le mando , parte per efferfi perfe nel giardi- 
no , & parte per effere hora con fiori , & con lt 
femì. Quando cavalcherò fuora in tempo più com- 
modo , & più frefcho , le provederò tutto quello , 
che ella defidera . Nè mi metterò hora a far feu- 
fe per effere (lato così tardo a rifponderle , ma mi 
raccomando nella fua buona gratia ; come ancho 
faccio al Signor Marino Benvenuti mio amicifltmo 
per la gran bontà, & vìrrù fua. 

Di Roma a dì xxx. di Maggio 1573. 
Di V. S. Eccma 



Servitore affittò» 
Michele Mercati , 
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Molto Magi. & Ecc. Sig. 

PEr via de un Padre le femmine pallate ho ri- 
ceputa una de V. E. molto amore voi ifliroa , la 
quale con molto mio contento I* ho letta , & inte- 
ro bene quello che V. E. me fcrive, & me difpia- 
ce inlino all' anima della promefTa fattami qui in 
Napoli dal mìo Sig. Gio, Vincenzo Pinello de con 
elfo [ per farine favore ] condure quelle poche co- 
fe , che gli ho date per V. S. , & che poi 1* habbia 
lafciftte indietro, però tutto verrà bene, fe per il 
lungo viaggio non fe fmarifeano . 

Il Cattalogo, che V. E. me comanda de alcu- 
ne cofe mie rare, eflendo io adeffo verfato, e fe- 
pelito in tanti faftidij , me farà gratia perdonarme ; 
nè da quefto V. E. ne pigli per amor mio qualche 
fpecie de feufa de non favorirme de alcune cofè 
lue belle , & rare , perche fo , che molto bene fà 
V. E. , che le cofe , che fono rare , & che la tie- 
ne anchora care, al voftro affedonato Imperato fa- 
ranno raxiflime , & le terrà anchora cariflìme : Ac- 
che per amor mio attendame pur a favorire , & io 
dal canto mio non mancharò fervida , & per fem- 
pre andarle procacciando alcune belle cofe , come 
hora fo , che .tuttavia le vado racogliendo alcuni 
femi noftri particolari , abbenche il Cattalogo, che 
V. E. me fcrive, per anchora non 1* habbia avuto 
dal mio Sig. Vincenzo, fe pure non intende V. E, 
quel- 
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quello che me donò allora quando fu qui in Na- 
poli ; & con tutto ciò ho di nuovo procacciato li- 
na fpecie de Lucertula , credo da me per ancora 
mai più vifta per molto, che me habbia vagato; la 
mando viva a V. E. , la quale per amor mio fi de- 
gni confiderarla bene , perche da quefle- parti e cofa 
rara ; non fo , fe dalle voftre parti le vi (iano ; però 
morde allora quando J' è dato faftidio , & non tie- 
ne vencno fecondo me vien detto ; habbita appref- 
fo le acque , che non corrono , & dentro te herbe 
frefche , credo anche fia delle ovipare , più pretto 
che vivipare ; derìderò intendere intorno a quefta 
particolarmente la intention fua , & me lo feriva 
alla lunga per fanne-.gratia , & ancho , fe alcuni 
dell! Antichi la conobbero . 

De più perche non fu pofilbile per tutto quel 
tempo che il Sig. Gio. Vincenzo fe refidenza da 
quelle parti haver una delle noftre lucertole vermi- 
naie viva per mandarla a V. E. ; perche fono viva- 
ciffime nel corfo, & mai per molto che vi habbia 
data opera, non fi poffòno pigliare, fe non fe gli 
dona qualche colpo , & farle calcare , & così in 
breve fi muojono, & per quello fui coflretto man- 
darvene una morta fepelita nel mele per confer- 
varfì : adelfo ho pigliate quelle di mia propria mano 
fenza nuocerle ; crederò verranno vive : avertendo 
V. E. , che ve ne fono delle maggiori quafi al dop- 
pio ; me farà grana anco de quelle fanne quieto 
della fua opzione . 
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Che V. E. per la fua me promette de fare me- 
moria del fuo affezionato Imperato nella fua dot- 
tiflìma Opera, quello Sig. mio a me faria di tanto 
contento , che per me non faperia trovare parole 
badanti ad cfplicare il mio contento per ringraziar- 
la) poiché non contenta de accettarmi nel numero 
delli fuoi fervitori , voi de più fare , che io viva 
dapoi morto, col nominarmi nelle fu e non mai ab- 
baflanza lodate vigilie , avegna che con effetto io 
non mi conofca di gran lunga tale, quale il mio Sig, 
Pinelli me le havrà forfè depinto : godo rfon de me- 
no de quella fua tanta bona difpofition d' animo 
verfo dì me, Se ne fo più conto, che di qualfivo- 
glia cofa , che da effa difpofitione io debba afpetta- 
re. Ho dunque accomodati quelli Animali dentro 
duoi fattole forate acciò poffàno refpirare , & in- 
dirizzatele al Padre D. Thefeo fuo fratello in Ro- 
ma , come da V. E. me viert comandato . 

Le invio ancho un Ritratto, che mi è rimarlo 
de un Riccio marino, che me pervenne alle mani 
]' anno paffàto , che per caro che io lo teneffi , me 
fu pure cavato dalle mani; certo era belliilimo, & 
raro, che per infino adeflo , non trovo che altri 
fcrittori V habbiano conofciuto : potrà V. E, fervir- 
fene, pretendendo io battezarlo, fe così però V. E. 
me concederà, per 1' Iftrice Marino, vedendo neili 
terreftri una divertirà quali confimile ; cosi anco 
vedemo quello Marino Iftrice di corpo' alquanto 
più graffo , dì punte più lunghe , & più robufte ; 
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trovali quello nelle noftre Mareme , però di raro , 
perche per molto che mi habbia dato opera , non 
ho pollato mai haverne d'altri. 

Dal mio caro Sig. Aldrovandi defidero qualche 
cola rara , e tra gì' altri qualche ingrediente Teria- 
chale, perche come V. E. credo clie fappia , ne fo 
molta profeffione ; dico de quelli , che fono flato 
coilretto ponervi il fuccedaneo, come fono il Cala- 
mo odorato , PArnomo, Cinamòmo , Milabachoj 
Carpo balfamo, & altri, che da V. S. molto bène 
fi considerano : 1' haveria a gratia particulare. 

De più defidero , che- V. E. me favorifea dar- 
me raguaglio de una dubbitatìone , che io fo nel 
comporre delli Trochifci de Vìpera de Intenzion de 
Gal. il quale me hoidina che pigli le Vipare femine, 
& che non fiano gravide , oltra le altre note &c. Io 
per molta arte ntion , che ci habbia ufato n' ho vol- 
furo de più fempre fame anotomia, & le ho ritro- 
vate fempre con le uova , benché in alcune , che 
non v' era fegno manco de gravidanza , & pur ve 
erano come granelle de miglio , con tutto che n' ho 
fatto pigliare nel principio della primavera , nel mez- 
zo , nella fine , & nel principio dell' eflate , & fem- 
pre havendoci ufata diligenza, ne ho ritrovate del- 
le uova a gtiifa de una filza come de perle attac- 
cate, de modo che Tempre,- & de ogni tempo fo. 
no gravide , fe gravide dobbiamo dirle : Derìderò 
da V. E. con una fua quietarmene , facendomi in- 
tendere quello , che ne ferite , & me perdona del 
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fartidio, che !e dono, perche è il defiderio di fa- 
per la caufa . & con quello fo fine per non più 
faftidirla , con dcfiderarle il fine d' ogni fuo buon 
defiderìo, & mi comandi ■ a 
De Napoli x. Luglio 1573. 
De V. E. Affetto Servhor 

Ferrante Imperato. 

Ectellentift. Signor mio. 

SIcome Tempre mi è grato , & caro il ricordarmi 
del nome di V. E. , cosi m' è giocondi ili mo quel 
giorno, eh' io. ricevo, & Jeggo Aie lettere; & tanto 
più quando elia mi porge occafione di fervida in 
qualche cofa , fecondo ha fatto ultimamente nel dar- 
mi carico de recapitar la fua lettera al Sig. Guilan- 
dino , & fare con il Sig. Cortufo l' ufficio per le pian- 
te da lei defiderate. 1' un' et l'altro de quali ha ve n- 
domi promefTo efficacemente di fcrivere a V. E. , & 
infieme mandarle tutto quello, che potranno, non 
mi retta in rifpofta della fua dirle altro, fe non fup- 
plìcarla a tenermi vivo nella fua memoria, & crede- 
re, che non lafcierò mai occafione veruna di hono- 
rarla , & fervida nelle fue occorrenze , & di ufare 
,: 'la fua molta autorità, & Immanità ne miei bifogni. 
& le bacio le mani. 

Di Padova il di jc, de Maggio 1573. 
Di V. Si Eccrna 

Affmoìo Serv. 
Hieion. Mercuriale. 

Ma- 
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Magnifico , & Clarifi. Viro Domino Ulffi Aldrovando 
PbUofopbi* , tì" Medicinx Dofìori, 6- in Vnivcr- 
filate Bononiert. Profejfori fublico 

Martinus Ftaniti Cracovicnfis Mediati S. F. D. 

DEcimus jam annus agr Magnifice Uliifis Aldro- 
vande ex quo ego Bononia a vobis clariflimii 
viris , pneceptoribus meis dileaiflimis difeeffi ; quo 
quidem toto tempore, unicum quìdem hoc fuit meurn 
Ciudi nm , ut) curri dealiis, tum vel maxime de te 
quam optime mereri pofiem omni occalìone. Verum 
per multum tempus, cum nulla fe fe offerrcr, vel- 
lemque jam te mcis compellere litteris , ut lì quid 
in his noftris regioni bus effer, quod te vel certo fri- 
re , vel habere oporteiet , mihi fignifìcarcs ; ecce Ma- 
gnifica D. Nicolaus Firlei [qui nunc jam Senatoc 
Regni eft ] profert mihi Catalogum marni tua fcrip- 
tum rerum earum , quse hinc tibi mirti deiiderabas. 
Quo lecto vidi me vix non omnia habere potuiflc, fed 
cui hsec tato credi polTent offerebat fe nemo . Nunc 
primus optimus juvenis hic Joannes , qui has reddet, 
cum ex meo conlilio Bononiam potius , quam vel 
Patavium, vel aliquo alio a parentibus ablegaretur, 
& diligentem Philofophi* atque Medicine per fot 
anno; cfTet operarti daturus ; ìs non modo hxc que 
milTurus crani deh tu rum fe fideliffime obtulit, fed 
etiam vix mrt omnia labore, & fumptu fuo conqui- 
fivi.j ut vel eo nomine tibi notior, atque commen- 
R da- 



25S Lettere scritte 



datior elle poflit . Habebis igitur ab co imaginetn 
Uri, & Turi, qiue Ammalia Inter fe omnino dirli> 
tunt. Urus enim Elephanto paulo minor, ut rette 
Gefnerus in' fua de quadrupedibus hifloria fcribit . 
Tur ferox, agilis, l'ubatus, comibus Bubali,fed ma- 
joribus invenitur in fylva rfercinia,& aliis Padofia? 
Ruflix &c. fy 1 vis , duorum dt generum magnitudine 
fola differens . Major vocatur Odinerz : pilum etiam 
habet obfcuriorem. Minorum d e nominano ne m non- 
dum babeo , utrumque tamen communiter vocant 
noftri Zubr . Ubi haec diligentius fuero expiicatus 
cotnmentandi tibi prxbeo occafionem . Num nam 
minus hoc genus Bifontem, majus Urum vocaverit 
antiquitas; fed hxc alias. Tur bovi multo fimilior, 
hic non invenitur in Hercina fylva, imo nufquam, 
quod feiam , neque in Mofcovia , nifi in Polonia: 
parte quadam ; Conradus Gefncrus Turci hunc Urum 
effe center veterum, alterum vero Bifonrem. In fe- 
cunda iconum editione iraagines habentur non ma- 
le. Sed de his alias plura. 

Murium ponticonim pelliculas ab eodem accì- 
pies fez, i. noftri? Popiebieza. 2. Noaogradek . 5. 
«juk varia eft Profaezek . 4. & S- ^ierorka latinis 
Sciurus , hìec fere omnia Murium, five Sciurorum 
funt genera, ut ex caudis apparet, quanwis de victu 
nihil dum feiam. fi. qua? eli albimma, vere mihi vi- 
detur ad Mufelanim genus referri a Gefnero : carni- 
bus enim vivir galiinis infeftum. Vidi ego in Litua- 
nia cum ad gallinam vivam clfet admiliam hoc A- 
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nimalculum quam artifìciofe collo fuo collum galli* 
n» complexus , & mordi , & complexu ca fuffoca- 
vit tam ceieriter, ut ne vocem quidem emìttcrc ul- 
lam potuiflet . Noftris dicitur Gronoftai , Mofchis , flc 
Ruthenis Hornoftai . De cocco vermiculo nihil ha- 
beo fcribcre . Vidi ego aliquando dum nerbatura 
prodibam circa radrculas herbarum vermiculos puli- 
te minores omni fcarlateo rubentiores , fed iì ne fint 
quos tu cupis, nefcio. Scrutabinmr tamen & hos . 
Lapidei vel potius ollse inveniuntur multis in loc'ts. 
Ego ex iis , qui in Polonia majore fodi dicuntur, nuW 
los vidi : fed ex his qua; in Silelìa quattuor miliaribus 
a Uratislavia ad Monafterium S. Hedvigis Tizebnìeza. 
diflum inveniuntur, unam habeo, quse urna veterani 
gentiura eft , cui aderat & operculum , & cineres a- 
dhuc continebatj in aliquibus & numifmata inveniri 
aiunc. De Lince ctiam quod nunc feri barn habeo ni- 
hil ; veniunt ad nos e Mofcovìa , & ei confinibus prò- 
vinciis Pardi nollri , Leopardos vocant, & Lupi Cer- 
vares, quos in fingulari Poloni RyfT nominane Prz- 
ter hoc nullum aliud genus novi. Cingula apud nos 
fiunt ex Bifontium coriis , fed in alutam dedutlis. 
Ex illis vero , quos nos Turos dicimus pilis fieri vi- 
di . Curabo & ejus vires habere noratas , & cingu- 
Itim . Salem cinereum debet fecum ferro idem meus 
Joannes, & nigrum quem carbonerrt falis noftri fof- 
fores vocant. ejus virtus eft valida in turbando ven- 
tre , vomitu , & fedibus ; libenterque famulos gulofos 
co eludunt multi : agnofeitur a fofToribus fubgleba 
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nondum vifus odons , «1 potius fetoris molefìia. 
Habetur in iifdem falinis aliquid , quod falnitrum 
foflbres nominane , ad quod ubi excidendo acquan- 
do pervenitur, tam ed ere m flamam ex iumine lam- 
padìs concipit , ut oculos, & facieni in momento 
cxurat in modum naphtx , cujus nondum copìam ha- 
beo ; habebo tamen , & mittam alia occafione cura 
vena falis ejufdem , Habebis ab eodem & falem po- 
dolicum , qui in igne iiquatus odorem hunc contra- 
Jiit nitrofum . Adjunxi & fruftulum falis Ungarici 
fubrubri ex ochra. Conch* & in' Tale , & in faxis 
apud nos inveniuntur marina: . Ego ad Cafamiria: 
Oppidum non procul a Lublino in faxis vidi, in 
fale eafdem inveniri audivì ; ne has quidem confe- 
qui licuit. 

Hìcc funt, Nobiìiflìme Uliflès, qua: nunc habe- 
ri potuerunt, quat fi integre ad te perféruntur , non 
tam mihi quam huic juveni gratias age : fed quas 
gratias ! ama conatum ejus, contuie ftudiis , adula- 
ne, corripe errantem . In lumina fis praceptor, & 
pater ■ Me vero nihil prius unq. habiturum lcias , 
quam ut tibi hic in omnibus femper inferviam , ìis 
pnfertim acquirendis, qui nobili Aimo tuo, & in- 
comparabili rariorum rerum ex toro orbe petitarum 
Thefauro digna videientur . Vale felix Magnifice 
UlilTes, & ama. 

Datura Cracovia: ij, die Aprilis An. 1379. 

Efi- 
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Epijloia XVlt. BcKoniam, 
Dljffì Atdrovando Salutem Dìcit. 

NOmine, & fama mihi notus fuifti, vir evade t 
priufquam fcripcione. Etfi enim abfumus, lo- 
corum vafto Ipatìp disjuncti , tamen commeantiurn 
mulcicudo eft, & eorum prarfercim , qui e noftra ju- 
venrute ad vos Ce conferirne , optimarum artiurn 
cauiTa . Ex eo numero Hadrianus Romanus , & 
Thomas Fìenus , uterque nunc medici tìtolo dona- 
tus, fepe'mihi laudes mas pndicarunC , & feriam, 
atque ab ambinone remotam doétrinam . O mi Al- 
drovande quam fuave eft, V3rìts preferii m his epu- 
lis pafei? & animum permirtere ad res fuperas,rae- 
dias , inferas , & quidquid fpirituum , aut animan- 
tium iis continetur? Tu quotidie facis, & arcanum 
illud natura; iìnum excutis, fruétus quoque effufurus 
aliquando in publicum, & noftrum bonum. Atque 
utinam fine Reges , & Principes , qui fuerunc ! non 
teneret te caufla illa ab edendo, qua; nunc tenec , 
& thefaurum.hunc redimerent vilioribui his thelau- 
ris . Sed bona fide , languet optimarum rerum , ax- 
tìumquc amor, ut iplse res opcime ; & quidlibet in 
pretio magis eft, quam quod pretio nullo digno x- 
ftimetur. Ac nobis ignofeendum eft, noftrifque, quos 
civilis ifte Mars vexat, & avertit ab omni honefta, 
atque alta cogitatione : veftri Dynaftae , in greniio 
ipfo pacis, cur negiigunt? cur ltaiire hanc famam 



l6z Lettere Sciittk 

detrahunt, non coluiffe folum femper, fed excitaflè 
ingenia & artes? fed eft curfiis hic nunc rerum, & 
lex quidam, nifi fallor, mundi: ut honefti honefta- 
que jaceant, & exurgat quidquid turbìdum eft,aut 
pravum. Ari ea quoque lex, ut optima; artes a no- 
bis , vobifque abeant , ad orbem fecretum magìs , & 
longinqmitn ? Mihi crede , incipìunt , & frigidus il- 
le leptentrio excolitur, & novo hoc amore inarde- 
fcit. Quid ad ifta me diffundo? amoris eft, & jam 
nunc familiarìter apud te loquor . Quem amorem 
firmum apud me futurum polliceor tibi , vir eximie, 
& te, qui tuum aperuifti, eodem horror. Vale. 

Lovanii IV. Kal. Sextiles. MDXCIV. 
£x Jttfl. Lyff. oper. Tom. i. paj. 283. 284. 

Efìjl. XXIV. Banoniam. 
Vlyjft AUrovando Sai. Dicit. 

QVoi Iibente animo ad vos folco , dolente , & 
_ tardante nunc fcribo. Cauflà, quia quse vul- 
tts velie non poflum , & cogor nuncìare , 
qued (it préter animi veftri fenfum . Quid id eft? 
fruflra circumeo, tne non. venire. Mirum , & pxnedì- 
xerim miferum negotium, voluimus utrimque, nec fit 
quod volumus: quia aliquis fupra nos, & contra nos 
vult, cui non repugnamus. Rex eft, & ejus conii- 
!iiim,'qui me hic (iilunt, qui fuum effe habìtanone 
voluut, Se incoiati!, uù fura nati vitate. Succumbi- 
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mus , mi Aldrovande , tam grandi autoritari , «fi 
Italiani , et Bononiam veftram , in intimis iftis ien- 
iibus amamus, Addo valetudinem , fic affedam [non 
mentior] ut «edam me Homeri verbo mwiSxotov 
Se brevìs vite ac mora in hac terra effe. Quid ma 
commoveam , quid vos , aliofque excirem , & max 
deferam, vix a nobis vifus, aut certe non bene m- 
fpecìus? Externa mea, facies, verba, habitus, mo- 
dica funt, nec prò expeftantium opinione: in fcrip- 
tis , & publica aaione fortafle aliqui .fumus , & c- 
ftendit fe ille, fi quid in nobis melioris aura. Ab, 
cur non licer mihi theatnim illud fano celebrare , 
Se vegeto? fpemerem omnia, & aut folverem rin- 
cula, aut rumperem, qui me ligant. Nunc vetus 
illud fiat, & fapiens, * imi Ofw, & quo ille du- 
cit, aut abducit, fequamur. Quaib, acper ramftum 
Amorem rogo te , mi Aldrovande, ne aliter inter- 
pretare , & feito me affeftu veftrum effe , cum ne non 
poffum. At tuus iìim privatim etiam, inter primos: 
ne definc amare me , qui aliam , & interiorem a- 
mandi cauffam habuifti . 

Lovaniij XI. Kalend. Iun. MDXCV. 
lbid. fih 186. 

FINE. 
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Vidit D. Antonini M. Copelhti Cler. Regul. S. Pai/Ili, C? 
in Ecclefia Metro?. Bon. Peenitentìarius fra Eminentijs. 
ne Reverendi/}. Ùom. D. Vìncendo Card. Malvetio Ar- 
ehiepijìopo Bonari. , £? S. R. I. Principe. 



Die 18. Novembri! 1773. 

Videat , & prò S. Off referat A. R. P. Toannes Antonio» 
Alberghini Congreg. Oratorii S. Philippi Netii . 

F. Petrus Paulus Salvatori Inquif. Gea. S. Off Bon. 



Die 10. Novembri* 1773. 

Quum libnim , qui infcribitur : Memorie delta Vita di 
Uiffe Aldrovandi Med. Pilaf. Boloqnrfi , con alcune Let- 
tere fcelte di Uomini eruditi a lui ferine ; Reverenti iG. 
P. Inquifitoris juffìi legerim, nihUque otìènderin» Ca- 
ttolica: Fidet , bonifque moribus adveriìim , iìngula- 
lem imo atque uiìtatam CI. Autìoris eruditionem , oc 
■ dilìge miai» in eo deprehenderim ; dignum propierea 
cenieo ut typis mandeiur . 

Joannes Antoniut Alberghini Oratorii Presb. 
Die aj. Novembri! 177J. 
Attenta fuprafiripta attejlatione 
IMPRIMATUR. 
T. Petrus Paulus Salvatori Inquif. Gen. S. Off Bon. 



[31 DIC 1370] 
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